<366U806780019 

<366U806780019 
Bayer. Staatsbibliothek 




1 



I 

$ 



I Bayerische 
I 8tMt8blbltott)ek 
t MuneH«n 



I 



I L 



GOVERNO 



DEL 



DVCA D'OSSVNA 

DELLO 

STATO DI MILANO, 





/AT COLOiSfJA, 

ApprefTo Battifta della Ctficc^ 

DC. LxxriiL 



LÉTTORE 

AMICO LETTORE. 

Non fenftrgih nello fcorgercJ 
il titolo di qùejlo libriccivoh^ 
cn entro viftano cofe rigUevat^ 
proprie per pajiurare il tuo ingegno, 
come fi converrebbe . 1] opra non e 
ch'una femplice relazione dell* opre 
indecenti del Duca doffuna , mentre 
rejfe le abene dello Stato di Milano . 

bene^ che fi farebbero potuto fare^ 
mille rifiefi politici , ed io fiejfo nel 
tracciare la relazione^ mentovando- 
mi £ alcune regole Politiche , co- 
nofievo bene che fe ne potevano 
addati are molte , e da quejle fcorreró 

A l a ri-' 



AL LETTORE 

a rìjlef^i , quanttmcfue quai rip(^l po- 
teva dare un corpo ùfufcato da vi- 
zi come / Ojfima . (J)(tà non ì fato 
mio f enferò di far coinmentari^ ì? di 
darti quivi un tipo d' un uomo tale^ 
quale dovrebbe e (fere un G overna- 
tore prudente , ed un uomo capacci 
di governare . Più far fede chi Lo 
fone in luce , che fon poHo a fri- 
vere , doppfl eff<rne fato ricercato X 
molte fiate da molli. QacOfigUeri dì^ 
duello fato , ed anche in luogo^ affai 
difante . Me ne fono' difefo quanr 
UH ho pottiio%wà come forfi fono il 
filo y cl/e ahbì potuto pe/^.etrare al-* 
cme cofefegretey ni anm talmente^ 
Jpinto ad ifh^ra^dire la penna ^he^ 
fono fatò toUfétÌQ a cedere agli al- 
trui voleri . ^on mi tacciare dun" 
^ d' ardire , e diprefunzuone^ ^. 
fe te U mHto Avmtiglimhi. Si 

deve 



ììeve in quefia, occa^one fm toìh 
tn'-er riguardo a/la canfa mord^ , 
che ni la f fica , quinci fenon fiifo- 
dis fatto della mia lie^e fatica , la- 
~mcnPàti , t biafima quegli , che 
r anno commandato ^ come d'anjer 
fatt* oprare twa f ernia , fe non in^ 
capace di Jcrivere , incapace pero di 
Jcriver bene , pofciache al cerio JL^ 
tu vedejli la mia Jcrittura , direjli 
ejjer una graffiatura di gatto. 
tu fei affai corte fe , come n^ii fcrfra- 
do 5 di ricevere con umanità quejì^ 
^ie linee , mi ti confeffaro tenuta » 
che fe fei affai incivile , ed indifcreto 
fer critichizzarmi a qualfifia mcdo^ 
mi dichiaro che non fono pofìo a feri- 
vere per te , neper darti Jpaffo , o 
fodifazzione^ . 

Per la verità del contenuto . Sap^ 
pi non effirvi cofa benché minimay 

A3. che 



AL LETTORE 

ehe non fìa verlfima-i che fe per que- 
fio unqua hai gradito la fatica al- 
trui 5 mi It^fingo di credere-, anz,ifm 
certo del tuo gradimento , e su quejio 
in ringraziamento ti auguro ognife- 
ficitàyjia fano . 
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IL GOVERNO 
DVCA D'OSSVNA 

Dello 

STATO DI MILANO. 

ECCELLENTISSIMO SJGNO^. 

MI fcorgo troppo tenuto al- 
le di lei cortefie per poter 
rifiutarle una {bdisfazzione di sì 
puoco riglievo , come quella che 
V.EccelI. mi chiede con iftanza, 
di darle piena contezza del Go- 
verno del Duca d* Ofllina dello 
Stato di Milano . Confeflb, che 
finiile materia m* ha tenuto per- 
pleflb , fe dovevo imbrandire la 
penna per ifcrivc r'a , mà il delio 
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X //Governo 'del d' Off. 
di/crvìrc Voftra EccelJ., T affetto, 
ciic Voftra Ecccll. per fua grazia 
mi porta ,e]a pru<^enza coftnatu- 
rale in Voftra EccelJ. m' anno da- 
to 1* ultimo fcrofcio per apporvi- 
mi, fendo ficuro , che quefte mìe 
linee aurannoun »i?^^^^//^»/^ri j è 
eh' altri non penetrare quefti miei 
caratteri . Noii è già , che io do- 
vcfli temere traverfia veruna,non 
cffendo mio penfiero d' offende- 
re alcunoimàperche è si malage- 
vole in quefto (ècolo lo fcriverc 
la verità, che fembra impoffibile, 
che da' caratteri, che fi feminano 
Tulle carte per propalarla,non pul- 
luli coir odio j anche la taccia . Si 
e per quéfto , che fupplico umiliA 
imamente Voftra Èccell. , pria 
eh* io comincijàconfegnar'al fuo- 
co i papelli, ò riporli nel più fcgre- 



dello Stato.i^/iMi L'Ako* 
£to lipofìlglio del Tuo fcrigno af- 
finchè, venendo perniala fortc'à 
itianirfi,non mi fac<;iTeio givocir* 
-àlk coite conafortutìH; 

"Morrò) Filippo •RèxieSr 
~S.^^%n^ di felkc memoiia jjla.R'c- 
-gina Madre Tubice, e Curatrice 
ci Fan àiullò Man à rea, quan tu n- 
que dotatK dirarifiìine qualità y:c 
. fregiata di eminenti virtù, ilktian- 
t>do rimefTajC fievole la Tua capacS 
rtò)prr foftciiere un' incarco, sì 
acBOfòiCoibé quello dclJaMonar- 
oeliia .di Spagna ^ vcJofTe il' Padue 
^ cEvcrardo NitardiTcderco dina- 
'^ione , e iiiefuira di St;ito, opre,<'e 
ffJoliiiSca^ , p^T iiioi t o ad i w t oi:e n b' 
aim3cgg^:paTdcòh4ti,/e cohiìgliciLc 

QÉic'pubiici . Non poocD icv^sa-con- 
^ttibùito à qucfta dc^ecminaaibne 
c^ettaR^mall detta Giefuita , c- 
^^^i A j gli . 



\ Il Governo del D. d'Off 
gli che avendola accompagnata 
dair Impero alle nozze in Kpagna 
in qualità di Confcfrore,non avea 
giamaì perfo occafione alcuna^ fig- 
lio col profanare le confeflìoni 
per dar paftura co' Tuoi avanza- 
menti à quella beroe, che fa pa- 
' voneggiarc la viltà Giefuitefca > c 
iàpendo beniflirao , che non vi. è 
cofa, che facci maggior breccia 
ne' petti feminili, che quello, che 
- pagliato coli' orpello di pietà, 
ièmbra avere qualche coà di 
morale ad ogni mezo ipocrite 
s' era appofto per illabirintarla , 
per infinuare pofcia ne' petti de' 
fiidditi ,;che fi trovava anche un 
Mazarino nelle Spagne . E come 
non vi e cofa più infbpportabtie 
nel mondo ^ che vedere un Frate 
reggere le abene dVun gò Verno , 



dello Stato ^/Milano, f 
maffime da chi colmo di meriti 
dovrebbe afpirare con ragione ad 
un miniftero sì cofpicuo , non Ci 
tardò guari afcorgcre nel petto 
della Nobiltà Spagnuola una più 
che ragionevole gelofia,ed un gìi^- 
fto riflentimento . Don Giovan- 
nid' Auftria Prencipc non meno 
bravOjC generofo,che Nobile,ve'^ 
dendofi deredato d' una carica, 
che dove agli effer conferita fen- 
za conteftazione nella pcrfona 
d'uno ftraniero Religiofo , non 
puotè fòiFrire egli per il primo, 
che il mondo si pafturalTc dìpaP 
fatempo nelle ftravaganze della^^ 
Coree à pregiudici o del fuo pno* 
reie la Nobiltà altiera più eh' ogn* 
altra del mondo non potea fbp-.- 
portare , eh* altri la reggelTe . Lo 
i^uardo bieco> col quale il Nitar-. 

ì K 6 òx 



$ //Governò J^/D.d'OfT. 
di era mirato dunque da tutta la 
Corte, rpinfe la Regina per le ifti- 
gazìonì dello fteffo à munirlo in 
tal guifà, che paventare non do- 
vefle gli altrui infulti > e vacando^ 
opportunamente T ufficio del Pri- 
mo Inquifitore,glielo conferì non 
oftante quantità di pretende nei, 
che vi afpiravano, di nafcita,e me-» 
rito più riglievato , che il Nitardi^ 
c fino protetti da Don Giovanni^ 
ed altri malcontenti, quali veden- 
do vani, e vuoti gli sforzi loro, aiP* 
crivendo ciò ad uno /prezzo, che 
la Regina faceva d*elft,non vacii^ 
larono punto à far conofcere loì 
Contento loro, ed à minacciare il 
Kitardi». come perturbatore dei 
^pofo publico . Scaltro il (Nitai-^ 
di, /pcrando fra qucffeiurbolen-' 
^ di trovare h iiu efakaziaDc, 

o _ pei- 



iello S t a to M 1 L A N o . 'fi 
perluafe alla Regina d'inviarlo à 
Roma il che (èndo conce rtato , 
ifpjFÒ di.fegregarc i malcontenti, 
afBiichc non partorifTcro coli* ih 
nione gtan rovina al Regno : è 
perche il Duca d*Ofruna,chc fi 
trovava vicino, ed in governo,era 
uno de' più ^iffczzionàti à Don. 
Giovanni,ed pna tefta , che fi do- 
veva temere più d' ogn' alcra,fen-» 
do fempre "ftata quella famiglia 
di qualche /òfpetro , doppo che j 
TAvo diqaefto, trov^ ndofi Vicct 
Rè nel Regno di Napoli , diede 
qualche indizio di voler afpirarc 
alla Sovranità , fù la prima coft 
che fi trattò di allontanarlo. Voif 
cava per à punto per la morte del 
Marcheiè di Mortara il Gover-r 
no dello Stato di Milano , che 

fù il motivo che il Duca d' OfTur 
j na. 



S //Governo ^e/D.d'Off. 
na vi fù fpedcio . Saputafi da' Mi- 
lanefi, T elczzione , la prima Gofa, 
che fecero , fu d' informarfi delle 
qualità del foggetto, e non puoco' 
fù lo fpiacere loro ncll* incedere 
eh' era un' uomo affai bizarro , e 
ghiribizzofo, amorofo ad un pun- 
to incredibile, beroofò, arabizio- 
fojfticcato, e tenace, un Arpia, li- 
na fanguifuga degli ftati,cabalifti- 
' co neir illabirincare i Ricchi pei? 
fucchiar'i midoili,puocoafFetcuo- 
fo Si popoli , dato a' piaceri r^ufH, 
e pompe , vago di nuovità, ardito 
cogli umili, feroce cogli arditi, e 
folamente umile alla fcminile fur 
perbia . Con ragione dunque i 
Milanefi doveano temere la ve- 
nuta di quefto Governatore , poi^ 
cìàche già eftirpato lo Stato dagli 
Anteceffori Duca del Scfti>c Mar; 
r cheie 



Stato di M ILANO. «) 

chefe di Moitara , non poteano 
' che afpettare una totale rouirya 
-nel fatollare le avare paflìonideU* 
Ofluna . Ma il giogo più che cru- 
dele, fotto il quale foggiaciono», 
gli sforza à lafciare invendicate le 
tirannie > colle quali vengano do- 
minati . Avant* incaminarfi il Dii- 

a à pigliar le redini del 
' governo inviò à far gran prepara- 
tivi per fare un entrata > che pa{^ 
sò per più pompo/à , che quella 
che fécc Ja f ù Imperadrice . Fra 
r altre cofe furono fatte tré ca- 
rezze co* carri , e ruote tutte in- 
«tagh'ate d' una maeftria fi ricca , e 
ifuperba , che giamaì il Càmpido- 
-'gKo accolfè un tifonfcr Romano 
co' carri sì preziofi . Tutto il le- 
"gnàme dorato , i ferri fmaltati , e 
quàhto fi poteva fare d* altro rdo- 



i o // Go verfìò dei D. d'Off 

callo che di ferro nel canone ruo- 
te, come cerchi erano d' argcntp 
'imafficcio , la chiodaturà de' cotj- 
-chi in una era d' oro /e neir alciìe 
d argento dorato. Il GicloìtìcIS'- 
riore , e le bandinelle aveano due 
-dcta digroflezza di ricamo il più 
-fino, che polii roramìniftriare tina 
Imiriiera d'oro , ed iwi' ago TI piii 
-inaeftrilc de 1 mondo. . ,Non parlo 
de' cavalli, pofciache fi sà, che air 
tri che Prigioni iion ponno trarre 
limili fupérbe raachifte . GUrarre- 
-d» delia corre erano fontiJofij» gli 
arazzi mirabili,) gU fpcGchi d* una 
grandezza fraifuraca , i letti ftmilì 
4 quelli de' Regi di Pcrfia 5 i quali 
(tene vatlo 4Dche fottò: f origliare 
fommc iit mejìfe, il che folo manr 
cava fui principio a'preparati dcH* . 
Offuaa, benché io brievc foflè ri- 
<*IUj ' iàcciio 



Mio Staro di Mi land, u 
farcito il difetto . > 

In fomma confideratò T agiò> 
la ricchezza,lapoiTipa,ed ogni Ju- 
ftro d una corte di Rè , tutto em 
preparato, ed egli avifàto partì da 
Spagna,esù vafccllì corredati pat 
sòal Finale, porto appartenente 
allo ftato di Milano . La Nobiltà 
Milanefe, faputò cffer*^()pi:odaco 
partirono à tórme per incoiurar- 
lo,e riceverlo . Trovarono ivi una 
corte affai magniiica . li /ieguitOj 
lafciate le fc^rpe di corda > s' era 
'giàproviftó d'altre calcature, eà 
ivifù accoka aflai lietamente. E' 
x^uefta bontà , per non dire viltà 
de*Cavaglicri Milnncfi,clie u/àno 
-ver i Miniftrijcfie dàmotivo d'c{- 
Ter trattati della guifa , c^hc ionoX 
Non vi è maggior fomento ad urt 
Tiranno per calpcftare i foggetriy 

che 



12 il Governo del D. d'Off, 
che la loro ftefla viltà d'animo. 
Se le pecore aveffero in vece 
de* piedi , delle zanne lunate , ed 
aveffero in vece di bocca balante, 
dentate fauci, non si ardito fareb- 
be il lupo per girne in traccia . E* 
una miCcria delfecolo, od una ce- 
cità brutale 5 ò pure un gaftigo 
del Cielo a' popoli , il non faper 
altro, circa i Regnanti, che di do- 
ver fopporfi ad ogni pelo , quan- 
tunque incarcofb. Ci commanda, 
egliè vero,laScrittura fàgra,di ub^ 
bidire a'Regnàntì,mà inculca loro 
altresì d* effer paftori , c non mer- 
cenari. Mllèro è quello Stato, 
chevien dato in preda ad un di- 
rettore avido,ed iniziabile di da- 
naro, mà per me non copatifco tai 
oppreflj, fé non allignano un cuo* 
re generoio per fottrarfida'quei 

inca- 



d^llo Stato ^/Milano. .15 
' incarchì, e già che anneghititi nel- 
le loro viltà fofffono infenfibili 
ogni torto 5 mi permetti Voftra 
EccelL che li lafciamo nelle loro 
gravezze,e paffi ali* Ofluna . 

Doppoeflcrfi ripofàto al Finale 
per accorvi altresì la Nobiltà ac- 
corla , fe ne partì j e vietando le 
pjazzcjche s' incontravano nel ca- 
inÌHo,arrivò a Pavia, Città diftan- 
te da quella di Milano circa venti 
miglia. , Ivi fi trovorno alcune 
Dame delle principali per (aiuta- 
re Donna Mizia fùa moglie , ed è 
colà, dove il Duca, che trepidava 
di gioia per l' arrivo Tuo in un pae- 
fe, dove (perava di fatollare le fue 
cupidigie sì del danaro,con;e car- 
nali,andò in traccia del Damc,pci: 
indi farle fue prede . Se avefTe 
potuto far breccia à quelle cade 

Eroine 



7rGovcVno</^/D.d^b'ff 
Eroìne fcnza folllcicazione , n'o*n 
aurebbc rarefato d' andare agli at- 
^{zìtìy irrà le pareti delle loro virtù 
<«rarìp troppo maflSccie per cede- 
re si lievemente a' fciTipIiei defii. 
Conobbero bene le Dartic, che fi 
'trovavano fop polle agli artigli 
d' un griftagno orientale, che np- 
'Àriwa nel feno mongibelli Altiero 
a y t forfi molte fi (trebberò 
jrefe al Colo afpcrtp , te lì Duca^^ 
k:he nodriva penfieri Giganti , fi 
•foffe sfatto in pioggia d* oro pet 
ibrtcgiarlé'i terne tante I>anaT> 
,gran^' sfortuna era per queftè 
tali> ofo dire? vili , perche, fi come 
la pioggia fi forma d.ìUi Vapori ^ 
che attrae il fole dnlla terra , 'H 
Duca veniva nello ftato per trar- 
te,e non per dare ; così fprovedu- 
ta della materia , non potendorfi 

far' in 



dello Stato di M i l a n a , 15 
fòr' in pioggia , folo-fi moftcava un^ 
Toro. 

/ La Marchefè di Borgomaniero 
ebbe privilegio particolare , po(^ 
ciache, vifìtata Duca^come 
pa, pcffona dotata di rare qualità,^ 
che la facevano degna di tal vifi- 
ta, fu la (bla , che portò il vanto d' 
efTere la confidente del Duca,fen- 
4'ofi T'altre tenute rifeibate , chi 
per un rifpetto , chi per un* alt^:o . 
La privanza della Marchefc diede- 
vari mot\\ì\ di difcorfi . Quegli, 
quelle, che ne pigliavano gelofia,.- 
troppo imprudenti mormorava-ri 
no molto liberamente, (enz* aver 
riguarda all'età venerabile, che 
la fa eflenté di poter' ifpirare inr^ 
cenÀvo aljQuno, . E quegli, che ne 
fperavano qualche foglievo la; 
propalavano una Fenice de!lo:> 

. ifvio ' . fta- 



// Governo ^^/D. d'Off, 
ftato , unica in tutte quelli virtù, è 
fregi,chc ponno trarre dalla com- 
munanza degli altri una perfbna 
d* un carattere sì riglicvato . Co- 
me il merito non vale in quefto 
fècolo , (e non accompagnato 
dalla fortuna, il Marchefc di Bor- 
gomaniero lufingandofi troppo, fi ^ 
autumava già il prodirettore de* 
voleri dell' Offuna, fondando^ sii 
quefta nuova fortuna , che crede- 
va effer già afferrata nel crine 
dalla moglie . Mà come la fortu- 
na non fi piace che colle nuovità, 
non puotè (bggiornare , come sì 
vedrà dal fieguito , colla Marche- 
fé , fend' ella una reliquia d* anti- 
caglia. 

Mi fembra troppo trattenere 
Voftra Eccell. nelle circoftanze 
d* un viaggio, e mi pare grand' in- 
civiltà. 



civiltà 5 quanto più vi penfb, arre- 
darla in iftrada . Mi facci dunque 
Voftra Eccell. la grazia di per- 
mettermi , che guidi la di lei cu- 
riofità alla Città di Milano , dove 
Voftra Eccejl. vedrà un popolo 
attorniato, le ftrade arrazzate , le 
feneftrc fregiate, i corfi ripieni, la 
corte in preparativi , e tutto per 
ammirare , ò per accrefcere il fa- 
fto dell' Offuna , che già vicino di 
Porta Ticinefè (aiutato dallo sba- 
ro d'artiglieria condotta à bella 
pofta fulle pareti,fi difpone su bi- 
zarro corfiero,bardato di ricchiffi- 
mi arneddi entrare nella Metro- 
poli del fuo Governo . Se Voftra 
Eccell. avefle veduto la difpofi- 
zione di quefta fpecie di trionfo, 
non dubito punto , che aurebbe 
creduto veder* in tal tépo rinuo- 
; vare 



//Governo del D. d'Off. 
vare legione Romane . Prece- 
devano tal' entrata alcune com- 
pagnie di cavalleria chiamate 
d' ordinanza,colla piftolaalla ma- 
no, r usbergo fui dorfo , la celata 
(uì capo , uniformando i paffi. de* 
cavalli al ciatinnamento de' tim- 
pani , ed allo fquillo degli orical- 
chi . Siegu Ivano poi più di cento 
cavalli, carichi di arredi, cijoperti 
4ì fcarlatto trinato d' oro/ , e con 
fiini di (era intrecciate dello fteflb, 
co* baftoni d'argento maflìccio, 
con un parafre^nierc ad ogni ca- 
vallo veftito dello fteflb fcarlatta 
ttinato d' oro, e pennacchio al ca^; 
peUo, Sieguivano ì cavalli sì di 
carozzc, come di mancggiojcuo- 
petti nella guifa degli antedetti,^ 
c,Qà un p;ij:.afi;enicre patinientc 
alla btiglia^;i4o«ppo che coixipa|:yp^ 
V lacom* 



dello Stato Mi l a n o . i^*. 
la compagnia di guardia di cara'»- 
bine coni fòldati tutti lucidi f)crf 
gli usberghi, e tutti bizarri per gli; 
fregi , che avevano . La Nobiltà: 
di Milano, che marciava doppo* 
non puoco accrefceva lo (plendo-^' 
xe ali* entrata colle loro perfone, . 
co* loro cavalli, colla quantità de* 
parafrenieiì , colle bardature deh 
corfierì , tutti fregiati di naftri , e» 
co* loro vediti . Le carozze no-^ 
mate nel principio (cccto il cen^ 
tro della comparfà , e la più (uper* 
ba, cofteggiata dagli Suizzeri fe- 
ce vedere, che portava Donna 
Mizia, e le figlie dell' Olluna, che 
cavalcava alla portiera delira , 
mirando , c vagheggiando le Da^ 
me fpettatriei all' entrata . La* 
corapagniai di guardia di lanciò 
cca aUa.£oda ddlè camozze con 

B tante 



20 7/ Governo del D. d'Off, 
tante compagnie d'ordinanza per 
retroguardia , quante della Van- 
guardia . Così entrò nella corte 
Ducale , dove fi trattenne lo fpa- 
2Ìo di alcuni giorni fenz ufcirc, 
SI per difporre gli appartamenti à 
fuo capriccio , come per ricevere 
di nuovo le vifite della Nobiltà, 
fra la quale eleffc il Marchefc 
Gorioper confidente, pofcia che, 
come nuovo in un paefe , quan-' 
tunquc coir autorità in mano, (li- 
mava non poter' approdare a ' lidi 
bramati de* fuoi cupidi penfieri, 
fc non aveva una guida per diriz- 
zarlo ne' folchi delle conofcenzc. 
è unacofa commune hoggìdì,chc 
li fautori del male fono portati 
da un fimpatico fomento à fè- 
cpndarfi uno l'altro . Non à torto 

fìi inglinato TOffuna à queft* 

ckz- 



dello Stato ^/Milano, ii 
' clezzione , fàpendofi commune- 
mente efler il Marchcfe Corio il 
più dlflbluto di Milano . Se un 
bacio , (egno in altri pacfi d' una 
recìproca, ed innocente benevo- 
lenza, non fofTe in quello ftato un 
crime di lefa oneftà , non addur- 
rei , per dichiarar il Corio un dil- 
foluto, quel bacio , che diede al- 
la Marchefe Beccaria al piede 
delle fcale con un fragnimento 
manlfcfto dell' onore Cavaliere!^ 
co doppo la vifita fattagli > raà 
perche colà è unfègno d* una in- 
fame lafcivia , fecondo quelver- 
fb ivi recevuto per alTloma , che 
dice Poji vifum tafinm , t/indem 
fofl ofcuU faBum , mi fcmbra que- 
llo efteriore affai fufficiente per 
giudicare dell' interiore. Col me- 
zo di quefto turcimanno eletto,le 

B i adem- 
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adepi l'Offunai Tuoi difToluti vole- 
ri , mi è impolBbilc chc4;)qfll, gui- 
dare la mano per tracciare cpfe^fi . 
naufcabili.Bafterà che nelfieguìto 
àfuo luogo ne adduci una,volen-^ 
dp pi^ffarc à parlare delle cq^e che 
fece circa il governo . 

Come r eftirpare lo ftato, fare 

eftorfioni a' popoli , e cumulare 
danari er^ T unico jTcopo vì^\ go- 
verno , che rOfTuna aveva, cosi 
cominciò i mczi per confeguire 
il bramato fine. Informatofi aK 
qu^app del modo di vìvere de* 
Miianefi , de' Tribyn^li^de Fori, 
del Fifco, e fimili , per poter con- 
fiderare à fuo beli* agio modum 
tenendo nell^ Metropqìì ^ parti per 
vifitare le piazze dello ft^i|p fui 
fine del mefè. Non adduco in va- 
no quefb pajijticolai^ità del nnc^ 

del 
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del mtfc, ne la fuapaitéifz'a,lch- 
doqiiefta per aver luogo, ctera- 
po dì penfàrc il fovraderto mù- 
'dumyéhefildi nella Metropoli e r 
altro per avere la paga di dq^ niC" 
^fi , cioè di quello che partiva /è 
•dcir altrojche ritornava , fertdo il 
" Coftume dello ftàto di tiare a' Go- 
^ernardnVqùando vifitano le piaz- 
ze la fomma di due ihila feudi 
per mefe , il che egli ha Tempre 
•oflervaro per trarre da qiicftb 
ftraordinario Vcfrìfi '^uattro mila 
feudi r anno, che non è puoco ad 
uno ftato carco di inopofizioni , 
"gabelle daziycd ove il danaro 
norì corre ^ così come negli altri 
paefi {oggetti alla dominazione 
Spagnuola. E quantunque quefto 
ftràòrdinario fia alquanto òpif- 
leiitò , non tanto grave farebbe 

B 5 ftatp 
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ftato allo flato , fé almeno T Oflu- 
na avelTc fatto T operazioni , che 
lo meritano , col vifitare le piaz- 
ze , fortificare le pareti , modera- 
re gli aggravi , irtituire giudici 
retti , ed altre cofe confentance 
à tal vifita , ma il dolore era , che 
in vece delie {buradette funzio- 
nili 5 alle quali era tenuto , fi trat- 
teneva ne' luoghi di diporto del- 
lo flato à fpefe de" pofTefTorì , for- 
tificava la fila borfa , era fmodc'- 
rato negli aggravi , ed iflituiva per 
giudici quelle Arpie,ch' erano più 
atte à fuifcerar il paefc , affinchè 
poi potefTero empire le fue vii^ 
cere. 

Al ritorno di quella prima vifi- 
ta cominciò à porre in atto una 
delle mu-linazioni fatte nel viag- 
gio. Ragunati dodici Cavaglier 

affa 



dello Stato M i l a k o. = 15^ 
aflai danaroli/otto pretefto di ac- 
crc(cere la foldatefca giudicata 
da eilo neccefTarìa allo ftatOjCon- 
ferì à ciafcuna d' efli la carica di 
Capitano, avendofi pria cflTo fatto 
caricare dì danaro sborfato da* 
■ detti Signori. Parrà à Voftra Eg- 
celKun penllcro di puoco riglie- 
vo per avere malto danaro j ma 
- le compagnie nello flato di Mi- 
. lano non fono di si puoca cntra- 
> ta , come negli altri paefi. Sono 
ulfici , che Ci contendono , fi am- 
^ bifcono , e fi comprano da* più ri- 
. guardcvoli: e chi ha una compa- 
gnia nello ftato,hà per mantener- 
S con i{plendore . Il Confeglio 
fcgreto comporto di Generali, ed 
altri capi Italiani , e Spagnuoii , 
che vigila al mantenimento del- 
lo flato , ed a' loro interellì par- 
fi 4 ti- 
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• ticolariyche confiftono mrapìnìSy 
•che fanno Tulle (bldarcfche , che 
.imantcngonfi dallo ftato al nume- 
ro di trenta mila uomini > che i 
tti capi fanno credere eflervi, 
^quantunque non vi .fiano più di 
-<dieci, o dodici mila (bldati tanto 
••jie' prcfidii , che d^ordinanza > il 
•^iGonrcglio (ègretOjdicOjS'oppofèà 
laF elezzionc de* capitani per due 
•capi. Vno perche rOfluna aveva, 
fjatto Telczzione fènza partea- 
irné il Confèglio, e T altro per 
ScSeflìvo gravame , che ne ri-^ 
Xultarcbbe allo ftato. Gclofe am- 
ie Icparti delmantcnimcto delle 
loro operazìonijcd efacerbati re- 
ciprocamente gli animi fi ruppe- 
ro in una lite molto pcrigliofa . 
Regis ad exemfhm Whó comfB^ 
nitur orhis 

Se 
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Scevera quefta regola , che un 
popolo fiegua refcmpio d un Sb- 
Viano j elle i cattivi fi convertita 
cono alla convei-fione d*uh Mo- 
narca , che [buoni fi pcrvcrrìfcb- 
ììo aJla ^ifbluteieza di chi li reg- 
ge , che potevàho , ò pure che 
dovevano effere i Milanefi nello 
fcorgerc il Governatore , ed il 
Confcgllo (cgretOjche rapprefen- 
tano ialEeme la ftefia. perfona dèi 
Monarca Spagnuolo in ri/Te sdé- 
centi, conte/è irrccoricigliabili,, 
èdin iftatb di fàrfi reciprochi afì- 
^ohti uperti , e k^iiàzìoiì. Il 
"Arro di qùc* fijggetti lalTai natili 
i::a]niehte buoni , quinci che non 
potevano tolerare fimili inconi^ 
venienti. , gli /prono per evt- 
^àt€ quafkhe turboii^tiza di ti- 
gjlttteté k lorb difiPercnza alla 
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Corte di Spagna, dove bilanciia- 
te le ragioni d' ambe le parti , fu 
trovato più congruo di fodisfare 
ì quei Confeglio , che confiften- 
do in più capi , è akrcfi perma- 
nente, e durevole ^ che di aderire 
a' voleri dell* Ofllma già puoco 
affetto della Corte e coftituìto 
in ua ufficio durabile (blamente 
ad trlemium, L* arri vodi tal nuo- 
i va quanto recò di gioia al Con* 
fcglio icgreto , che fi trovava vin- 
citore dna Governatore , ed al 
popolo , che fi vedeva (gravato da 
una tirannica avarizia,tanto dolo- 
re ,e rancore difperato apporcò* 
airOfTuna^ i};.qualc arrabbiato,, 
come un cane demifè ì capitani 
jec ubbidire a' commandi fuprc- 
.^i di Spagna , e mulinò , mach!- 
;»ò,egiutòj vendetta*; Upopalo,. 

quan- 
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quantunque naturalmente afTaì tir * 
mido, volfè {piegare lafua alle- 
; grezza in fcriptis coli' affiggere al- 
la portaDucale una Pafquinata in 
ifprezzo dell' OfTuna pet la de- 
miflione de*" Capitani , quale tro- 
vata allo (puntare del giorno dal 
la guardia fù (bppreffa in modo, 
che puochi ne poterono penetra- 
re il concetto , che in rei verits- 
^ te non era cofa troppo fpìritofa ► 
C2iJ*^ft* pafquinata terminò di 
fac fciorre Je redini dell* ira ali* 
O/Hina. Cercò, s' informò, fece c- 
òìtih promife molto per poter 
pctc il rompo fitore , ma il tor- 
eul^^ calcdvi folus dell' autore gli 
chiu/è ogni adftp alla /paranza 
d'averne contezza , il che lo poi?- 
tò agli cftremi. Voftra Ecc. 1 au^ 
«bbe veduto gettar fuoco dagKI 

E 6 oc-r 
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occhi quando , ò vi penfava , òne 
-parlava , che non fa T ira in un 
petto altiero , vendicativo, furio- 
so , e perverfo. Vedutafi dclufe 
ogni fua (peranza di faper V in- 
ventore della pafquinata s'appc^- 
fe a* rimedi affueti , e famigliari 
calli più empi degli uomini , che 
fono il ricorfo al Prencipe delle 
Tenebre. Mà. che puoffi fapcrc,, 
ò veder di chiaro nell' ofcurltà ? 
Come indegno di trattare imme- 
jdiamcnte col Diavolo , che forfi 
•sdegnava accorlo , prefe per mt:- 
diatore Ccfare Pagano , quale, 
come vcrfato in fimili afiàri,!»- 
ifernali > fi recò a* grand' onore di. 
ipoter fervire con diètro un dia- 
wlo per un altrOì diiavolo , mà pet 
-memi perfuado dal fieguito, che, 
ilpcndo Lucifera , checca defio 
' dèi 

fi. 
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•del Duca d^Offuna il (àpere negli 
/pecchi , ne' bacÌDÌ,ò nelle caiaSFe 
r autore della pafquinata , rifiu^ 
taflc anche àCefare Pagano, che 
^ruovò tutto , Toracolo inferna- 
le, pofciache refi, vani e vuoti '^U. 
sforzi: loro , fùi^òiio coftretti fer- 
'Virfi d! un certo Alficr Antonio. 
"Cioffi Napolitano che forfi più 
d' ogn' altro era benemerito di. 
tjuclla fède di Dite, co;iie quello,, 
che ben lo /gazio di quarant*an- 
-ifti avm ith CciMìzì iiotabili a' 
lutti gli /pitti rubelli , e ciò lè*- 
'Condo il loro penfiero , non po- 
lendo io imaginarmi che il de* 
^onio poflì uiarc civiltà alcuna,, 
dii ricompen(à a* ftoi rchiavi,,ò> 
Te pure m* inganno , Dio.mi libeii 
^di: poter unqua meritate sì belle 
ticompcnrc . Siàfi frà tanto per* 
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qualfilLi ragione , che non cerco^ 
quello Alfier Antonio confeguì il 
fine bramato dall' Ofllma , quan^- 
tunque con {pedali ceremonie 
d' una Donna gravida , e fi Teppe 
cflere (lato un certo Padre Giur- 
dici Crucìfero. Ma come Dio ga- 
ftiga l' uomo per lo fteflb , col 
quale pecca fecondo quel det- 
to . 
Per quA homo feccat yper hdc 

fmietur 

non puotè ricever 1* OlTuna gaftL- 
go più condegno alla Tua sfrenata 
volontà, che laperc cffere un Fra- 
te . Egli, che faceva tutto qucfto, 
credendo d'aver colto qualche 
Cavagliere gaglioffo, per dirlo air 
la Lombarda,dal quale ne poteflp 
trarre un buon contante y fu sì 

jmo£tì&c4CP 4i fapere efleceìl Giu- 
dici^. 

N 

1 ' 
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clici,fapendofi bene,che tutti que- 
fti clauftrali fono mefchini frati 
che un frullo di buono non anno, 
nf nel temporale^ ne nelf animo> 
che,fe non foffc fbato troppo ido- 
latra della (ua carne , control 
ftefTo fi farebbe accarnìto di rab- 
bìa,e mi potrei quafi perfuadere , , 
che r aurebbe fatto , fe 1* avarizia 
non r aveffe fconfigllato , temen- 
do di perdere il fuo (àngue,ch' era. 
. il fucchiato da' Milanefi , e quello 
- folo, che adempiva i (ìioi sfrenati 
appetiti. Pure era d- uopo diffi'-v 
mulareper non dìfguftarci me- 
diatori lufìngandofi di potcrfene* 
' iervirc altre fiate in congiunture,, 
che gli farebbero più riglievatCj e 
per dar fegno di gradimento, fece 
carcerare il Padre Giudici, e dop- 
po dui:% lunga, ed afjpra prigioniai 
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•f ù efiglìaco dallo ftato. Il Napo- 
litano ebbe rìcompenià (ùfficicn- 
te, cioè qualche {òmrca di dana- 
ro , rimunerazione {olirà à darfì à 
pcrfone di fimil carattere , <>lie 
covono animi vilìfllmi, Ce rncrcé- 
narii, ed inclinati aldanaro. il Ril- 
egano ebbe caldiiUma raccom- 
mandazione in Ifpagna per avere 
-ia. vece del Marchèfc Bolòonino 
già fili termine del (ùo ufficio di 
Vicario di Giuftizia , ed infatti 
^ottenne queda: bella carica , chcL 
è per lo più T adito alla Senatoria 
dignità , come fi è vitto nel Con- 
^tutbio^Cléricijcd altri. E per cela- 
-ve tutto r operato in tai affari, fé- 
«e faablicare rOiTuna effcr flatO' 
'«vi^to dal ca melata del Giudid, 
come etto aVevà fatto la pafqui» 
mtA. Quefto |<roce4o9 di Ce- 

ì 
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fòre Pagano fù sì itial ricevuto 
dalla Nobiltà Milanefè, che incli 
'non lo guardavano , che come u- 
na perfona quafPrubelIe alla pa- 
tria. Dunque dicevafì da chi ave- 
'Va penetrato il fcgreto , Cefarc 
Pagano abortando dalla natura 
vorrà più tdfto darfi fino al de- 
monio per fcrvire un tiranno con- 
tro i (boi concittadini l Dunque 
npa perfona difettofà in ogni co«- 
fa jj come X Ofltina prevalerà nel 
Pagano pm di tanti buoni com- 
patrioti y che loftimano ? Simili 
'cofc brontollavanfi,' che ftimo fìi- 
perflue d' addurre per non infafH- 
iir Yoftra Ecc. , defiando io più 
tofto dilettarla , e fraflornarla dal 
tedio , che le potrebbero recare 
quefte mie linee tarpate, e fé cre- 
deili di poter avere affai di credi- 
to. 
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to appo la feriofa natura di Voftra 
Ecc. troppo addattata à cofe di 
non commune riglievoper ralle- 
grarla un puoco, pigliarci T ardire 
di raccontarle una pafquinata af- 
fai fpiritofa , che corfe in quel 
tempo» 

Come Cefare Pagano fi mo- 
ftrava con quello attaccamento 
air OlTuna affai aglieno dagl' in- 
tereffi della patria, c come fi tro- 
vava à punto aver per moglie la 
Vedova del Signor Ciceri , che è 
della Cafata òc Signori Roma, 
pofero la fieguente pafquinata al- 
la fua porta 

CAve C^fafy ne Roma fiat Resfu^ 
blica 

che è un' auvertimento dì Cicero- 
ne à Cefare,ed in verità non fi può 
dire di meglio. 

Doppo 
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Doppo quefto tendendo Tem- 
pre r OfTuna al danaro , volendo 
con certa e ftorfioiie averne, ebbe 
à quefto effetto qualche contefà 
col Prefidentc Arefe , nià aveva à 
fare con una volpe vecchia , che 
gliaurebbe letto in catedra dor- 
^lendo , mentre egli vcgghiafTe 
col più fino del fuo intendimcn- 
to,e ciò fù uno de* gran freni , che 

, aveva r OfTuna, poicjacher Ar&- 
fe, fendo in concetto d' una buo- 
na tefta > volgeva à fuo modo i 
principali, fenza li quali T Offuna 
non poteva quanto voleva. Non 
però che fofTé totalmente fchia- 
vo , come molti potrebbero de- 
durre ma perche in molte co/è 
trovava oftacoli tali, che bifbgna- 

. va ciTere diftillato dal più raffi- 
nante lambicco di tutta la fcal- 

trezr- 
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trczza , aftuzia, e finezza per fu- 
perarne il mmorc. Mà come fi 
?ual dire , che il demonio aiuta i 
fùoi,non oftanre tutte quefte còh- 
traiìeta trovò ben' cfTo il tnodo di 
avere moke credenze finite d'ar- 
genteria à cofto de' particolari 
che montava al pefo di cinque- 
cento mila onciejed il Duca 'd* 
Vcedo fuo genero éléf tò , eh* era 
•^'Capitano di Guardia non puoco' 
-'contribuì à quefta dovizie; finche 
pacificàtofi coli! alcuni trovò' it 
modo di 'Viltìtare la camera reàTc>. 
»come fece già il Tuo Prccefforc 
Duca delScfti,che non vi lafciò,. 
'che qtìàttdrdeci lire Milanefi che 
fono due fcudr,ed lih' tèrzo. 

L* ammallàmento , che faceva 
del danaro dello ftàto non gli par- 

affai fufficicnte, Voife cercare 

altri 
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altri mczi, quinci è che fi diede al 
givoco,per lo quale venne in un sì 
reprobo fenfo che non fi udiva 
dal popolo.il npip^^d'O/Tuna fenz* 
orrorejC;^ in fatti il popolo aveva 
ragione , perche rovinava col gi- 
voco le principali famiglie della 
Città, eh* erano il {bftentacolo Io- 
ro.Teftiraonio, ne faranno il Prej>- 
cipqXpMlz» , il;Marchcfc Corio, 
il M ^rchejTc Franchijcd altri. 

<jivocando una fiata con efii> 
vinfè al Prencipe Triulzi ottanta 
iTljla zecchini ,.al Corio fette, mi- 
la ^ ed a1, Fraqci^i trenta mila. Le 
circoftanze facevano la cofa più 
criminale , pofciache chiufifi rutti 
in una ftanzaun Venerdì , giorno 
che fi deve riye.fjre,, viftettero, 
finp.U. domenica ferafenza udi- 
re la Me/?à , fenza far altre cofè, 
^ che 
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che dcvonfi da un Criftiano,à tal 
fegno,che non ufcivano da quella 
fino per le nccefficàje non fi pafco- 
lavano,che di Giocolata. 

Se fia decente ad un Governa- * 
tore , che vigila ad uno ftato , la(^ 
ciare tutte le fpedizioni , non ba- 
dare agli affari , a* quali doveva 
invigilare,pcrdere la Meffa, e fare 
mille altre cofe tutte indecenti, c 
ciò per paflare giorni intieri nel 
givoco , io lafcio al giudizio de* 
vcrfàti negli affari del mondo. 
Per me , quantunque mi giudichi 
infoio de* trattati politici , come 
quello,che àpena badavo a* miei 
interefiì particolari , allora fino 
quando praticavo le corti , non 
tralafciareì però di trovar à dire à 
fimili azzioni dell* Offunajmà co- • 
me non hò difegno di commen- 
tari- 
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tarìzzare il governo Tuo dello (la- 
to , ma di darne fcmplice contez- 
za à Voftra E. con una relazione 
di tutte le (ue azzioni , con tanta 
femplicità , e brevità , che conof- ' 
cocHeriùiiìciente per non atte- 
di^r]a,lafcìerò fare ad altri i rìfleP- 
fì,chc potrei bene fare, e ritorne- 
rò al givoco. 

Pafsò una fiata il Principe di 
Piombino , che fe ne andava alla 
Corte Catolica. L' O/Tuna , che 
credeva poter ingalappiarlo nel 
givoco làpendo eflervi molto in- 
clinato , come quello , che in Sar- 
degna , come tutto il mondo sà, 
aveva diffipato fomnie immenfe, 
e nel givoco , ed in altri /pafTa- . 
tempi , che fi pigliava con un' in- . 
differenza fpenfierata, ve lo aiet- 
tò givocando con altri. Vera- 
mente 



/ 
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mente il forcio diede nella trap- 
pola,mà in un modo,che fi fuinci- 
gliò ben tofto , lafciando il gatto 
nel trabocche]lo,nel quale crede- 
va tenerlo. Il Prencipc di Piom- 
bino accettò r offerta fattagli 
dair Oifuna di gIvocare,ed il duel- 
lo durò un giorno , ed una notte. 
Bifbgna bene , che il Prcncipe di 
Piombino aveflc un buffalo, (è no 
ricevette dall' OfTuna alcuna pla- 
ga , anzi feri T OfTuna > ma non 
cflcndo le armi,che carte,Ia fioc- 
cata non penetrò che ben* avanti 
nella borÈi > , avendo guadagnato 
airOffjna otto mila dobole di 
Spagna, che correvano fuUa tavo- 
la. VoftraE. fi può ben* imagina-^ 
re,chc f ù una ferita mortale ali* 
OfTuna, e tale che fu bentofto' 
quafl difperata y pofclache fcalcro 

il 
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il Prencipe di Piombino , temen-^ 
do d' cfler* impugnato un* altra 
fiata nel gìvoco , ed' azzardare 
quefto acquifto , e gioiofo d* un 
tal guadagno , fendo partito fulla 
pofta per continuare il Tuo viag- 
gio , r OfTuna fi trovo quafi fiiori 
del cafo d' avere alcun rimedia. 
Ma come non vi è cofa più coni- 
mune ad un tiranno che di far c- 
fiiorfioni, non mi fcmbramalage- 
vole di credere, che trovò ben 
prefto il modo di rifarcire il per* 
duro . 

. Vacò per fua gran fortuna un 
ufficio di Generale , che, oltre là 
fi:ima, ed un' entrata confiderabi- 
le , /eco portava il titolo ( come 
fempre fimili cariche feco porta- 
no in quello ftato ) d'Eccellenza, 
quaf ufficio j fèndo dependentc 

C dal 
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dal Governatore tempore y era 
per confcgucnza in arbitrio dell* 
OiTuna d' elTer conferito à chi gli 
piaceva. 11 Marchefe di Borgo- 
maniero, che non ambizionava il 
totolojche già poflìede d'Eccellé- 
za come Cavaglìerc delTofone, 
ma che dcfiava il quoclferebat^^on- 
dato via più Tempre Tulla privan- 
za della moglie , come già diflì , 
che fi era poi accrcfciuta per T 
OfFerta che quefta Venerabile 
. Dama aveva fatto ali' OfTuna del- 
la Contesa Meizi Dama d' una 
beltà riglievata,crcde di poter' ar- 
rivare à riportare quello velo 
Amfrifio , fe elTa qual Medea in- 
cantava il drago, cdi moftri dell* 
avarizia dell' Ofluna,quanci è che 
convenutone colla moglie, fi fece 
la domanda > Mà T Olfuna noj j fi 

pafceva 
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pafceva di parole , e m' imaglno 
già, che Voftra Eccel. mi preven- 
ga col pen{<ire , chela domanda- 
era in vano fcnza la d* oro mano, 
cioè fcnza danaro , fe così è, Vo- 
ftra Eccel. non fi è ingannata , la 
colà f ù così , fu ricufata , niega- 
ta , ma con condizione il che non 
s'intendeva dal pretendente. 

Con una retorica affai fina» 
benché feminìle laMarchcze dì 
Borgomaniero parlò all' OfTuna, 
nià attaccato il penfiero al fine 
bramato , effa fcce un folecifmo 
nella grammatica dell* OfTuna, 
obliando d' accompagnare' il ver- 
bo f^veo con un dativo ^fenza i} 
quale rO/Tuna non folcva mai fa- 
re alcun periodo . E perche l' Of- 
funa riguardava con affetto la 
Marchefc , volfe per quefto avcr 

C % beno. 
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bene la compiacenza d'iftruirla, 
dicendole in rifpofta che per lui 
do era Tempre accópagn^to d' un 
datur , e che in fine la carica,per 
dirla in due parole valeva ottanta 
mila genovine ; Ma la Marchefe, 
che afpettava con grandivozio- 
liè quefta indulgenza ^r^^/Jr , non 
vole più andare à far T adorazio- 
ne {olita deir inclimto , già che vi 
fi doveva andare cum donà , é' 
mumrihm^ ed irritata dal rifiuto fi 
aflentò col marito da' MiIano,ol- 
traggiata fuor di modo d* aver per 
ricompenfa de' fuoi fervizi una 
niegativa , e fi ritirò fui lago di 
Como , dove polllede nobile pa- 
lazzo . 

Come le cofè di Corte fi fan-* 
no fubito fra quei, che vi pratica^ 

no, il Conte Antonio Trotti , che 

ne 
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ne ebbe il vemo , pensò efTer una 
carica propria per la fiia perfona , 
e ruminando fra fe , come pote- 
va confcgiiirla , non trovò mezo 
meglìorc di quello di corregge- 
re l'errore fatta dalla Marchefe 
di Borgomaniero nel modo, che 
r Offuna voleva ; così portate air 
OfTuna ottanta mila Genovine, 

ebbe r ufficio vacante . 

Non era ella quefta fbmmà 
baftante per rifarcire il perduto 
col Preneipc di Piombinoi e pure 
non fi accontentò l' Ofluna j in 
ogni incontro le otto mila doppie- 
dei Preneipc di Piombino gli tmF- 
^ggevano il cuorejblfognava ccr#- 
care altre occafioni per dar (ò- 
glicvo al Tuo dolore. Veramen- 
te ne trovò una , che lo rallegrò 
pjoico. 

C 5 Era 
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Era andato una fera col fuo 
confìdciUc il Mirchefc Corio in 
Cafa d' alcune Meretrici, che (la- 
vano vicino la Cafa del detto Co- 
rio à (ant* AlciTandro , e palTatevi 
ivi alcune ore,volendo andarfene,, 
urtorono alla porta lì Conti Bi- 
glia, BeK.rcdì, e Birtolomeo Cal- 
chi, r OfTuna all' ora ufcìje facen- 
dofì dalli tré antedetti quache 
rumore alla porta , T OfTuna tirò 
un colpo di piftola , clic però non 
ferì alcuno , uno ali* ora d. gli ari- 
tedetti imbrandita una piftola volu 
fe dare la pariglia , ma non effcn- 
dofi fatto fuoco, che fui polveri- 
no, gridando il Corio e tlGover^ 
natore, ferma ferma^ il Due a d'ojfu- 
no, 5 e la fiamma fteffa facendolo 
conof:ere , quefti gettate Tarmi 
chiefero perdono , ma è \ ufanza 
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adcffo di far eoftar cari i perdoni. 
Si ri tirorono tutti ; c la mattina 
fiegiicnte furono i tré fequeftrati 
in cafli , ed indi nimdati in varie 
pi-izzc prigionieri , c per llberarfì, 
doppo gran prieghì , mediazioni, 
fommiflionì.c cole C\mì\\,jpecti»iam 
magnam dcderunt ei. 

Che dirà VoftraEccell.di que- 
lla bella fortuna dell* OfTuna ? Al 
vero è una cofa ftrana , che, dove 
gli altri (pendono , e perdono, 
rOffuna vi abbi guadagnato. Non 
tardò guari h raccorre il fruito 
prodotto dalla fcraente, che può- 
eo pria aveva fparfaj e quanto a- 
veva perfo di vigore nel corpo, lo 
ricovrò nella borfa . Si era, è ve- 
ro, fmidollatc le offa, ma ne riem- 
pì la borfà, e così T animo fuo,già 
inquito, follecitOj ed affannato , fi 

C 4 ac- 
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acquetò un puoco , e fi diede agli 
fpaffi, che confiftevano per lo più 
in danze, inviti di Dame , e givo- 
chl . Ma come in ogni cofa vi pa- 
reva del Tuo vizio , fra quefti 
fpafli furono mifchiati molt' in- 
convenienti 5 e fra molti il Se- 
guente. 

Invitò una fiata molte Dame 
per vegghiare la fera, come fi u(a 
in Francia , ed altri paefi meno 
fogge tti alla ritiratezza jC gelofia, 
e più liberi per la converiàzione, 
che non è T Italia , maflìme nello 
Stato di Milano . Le Dame pare-' 
vano trovarvi , ed avervi qualche 
placere,perche era un modo di vi- 
vere afTailiberOjcliaurebbero de- 
fiato , che fi fofle introdotto per 
poter* avere qualche momento di 
piacere in vece de' rancori , che 

fofFro- 
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ibffiono nella ntiratezza;edinfir 
ne i Cavaglierì ftcfll defiavano 
contribuire à quefta, e fimili altre 
ricreazioni y purché T Innocenza 
fofle (lata nel mczo dell' aiTem- 
blea, e che qucfte ragunanze, fo{^ 
lero fimplici , e che non dafTcro- 
motivo di pallurare il lofo geniQ^ 
Alquanto geloiò . Ma che poteva-- 
fi fperar di buono d' una cofa, che 
aveva un' Autore fi contaminato 
come r OfTuna ? Mi ftupifco che 
la co^Ti^i terminaffe con una cofà 
non più grave di quella, che ad- 
durrò. Paffate r ore affai ricrea- 
tivamente , e la notte avanzatafii 
molto, r Ofluna congedò J aflèio- 
-blea , exubbatofi alla vifta degl*' 
invitati, (cefo per una /cala fegre^ 
ta fi poftò fuila fcala ordinarla 
dove ^entc le faci , che vi fplen- 

C % devo-^ 
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devono , ed impedendo a' (èrvi 
delle Dame di avanzarfi à far 
chiaro , quante Dame pacavano 
degne, e capaci d' un bacio amo- 
rofo, tute' erano affaltate dall' 0(- 
funa con un' infolenza indecente 
\ perfona , che fi ftima fregiato d' 
onore , baciandole , e facendo al- 
tre cofe indegne . Quefta era 
una viltà propria folamente d* 
no Spagnuolo tale , qual' eraTOf- 
fùna. 

Quefta sfacciataggine , che atr- 
trimente non poflb nomare queft' 
azzione , diede gìufto motivo di 
rìffentìmento alle Dame €d a* 
Cavaglìeri , che , credendo effer 
intaccati air onore , fe non pote- 
vano farjnc vendetta colle mani, 
fe ne rifentirono colla lingua, pu- 

fcliciijda per tutto la viltà dell* 
: , OlTuna,, 
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Ofllina, la Tua sficnatczzajC dìfTo- 
liitezza . Volevano bene , chel' 
Offuna fapelTe , che fé bene T Ita- 
lia è un paefe caldo, però il calo- 
re non Ispirava , ed influiva il fo- 
mento 5 che anno le donne Spa- 
gnuole per lo quale tutte penfà- 
no far cofa onorevole à proftituir- 
fi per fpegncre il prurito libidino- 
fb,che le fà le più difTolute mere- 
trici del mondo . Dicevano che' 
s'era si dato in preda al vizio deis- 
ta carne , poteva colle meretrici 
della Colombina ( bordello di' 
Milano ) fatoUare le fue sfrenate 
trame > EfTer, indecente , anzi to^ 
talmente infame ad un Governa- 
tore voler difbnorare quella No- 
biltà, à cui fburada , la quale non 
pretende, che una ibggezzione la 
poiS fommcttere ad una viltà; 

C 6 Che 
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Che fapevafi bene , che lo fteflb' 
Rè morto Filippo quanto era (la- 
to maltrattato dal Duca di Ve- 
ragues per un fimile incontro , e 
che fe in tali congiunture un Rè, 
un Monarca non è effente di prò* 
var i rifentimenti d' un Cava- 
glicrc ofFefo , non dever cffer 
cfènte un* uomo^che è altresì /og- 
getto . 

Fu riferito ali* Offuna quefto 
bronreo , eh* era fra la Nobiltà 
€ontro la fìia perfbna , e fàputo 
ch'ebbe che il M^rchefe Bufca e « 
la moglie più zelanti degli altri i. 
fino nella propria fua anticar 
•mera avevano parlato di queft 
•azzione con un'indignazione più. 
che glufta,,e che indi fi affentaio- 
no della corte r non praticandovi, 
jcorac aUoliiOj gli efiliò dalla Ci> 
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tà, ed elfi volontari! fi affentarono 
dallo flato, ritirandofi à Venezia^ 
Queft' atto ingiufto dell' OfTuna, 
pagliato da efTo col prctefto, che 
non fi deve mal parlar male de' 
Prencipi 

De ?nncìphus AUthem yAntni-- 

ha 

e che fendo eglinaXrafgrefToridi 
quefta legge , avevano meritato- 
anche pena maggiore; queft' atto^, 
dico ingiufto , in vece d' intiraori-- 
re il rcfta della Nobiltà, e sforzar- 
« la , non folamente à frequentare 
la corte, ma altresì à fbfFrire ogn*' 
indecenza la (pinfe à rifèntirfcne 
^on maggior vigore , affentando- 
^ molti dal cortegio , e facendo 
mille concigliaboli contro T info- 
lenza del Governatore , e ben 
Cofto fi coiiaobero i malconten- 

- ti» 
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ti , ed i partigiani della Cor- 
te. 

Come quell'emozioni (cgrete 
erano in tempo di Carnevale , 
r OfTuna determinò di non far 
niente in quel tempo,mà d* afpec- 
tare la quarefima per far fare la 
penitenza à molti , ed in tanto 
continuò à darfi agli Spaflì,e farne 
delle fue 

Come fifuole in quel tempo: 
rapprefèntare qiialch' opera in 
mufìca y egli ne fece far* una . Il 
Teatro è nella Corte vicino al- 
la fcala 5 ed al di dentro per 
gli fpettatori vi fono i palchetti 
air intorno . Le fere che fi rap- 
prefentava T opraci' OfTuna maf- 
cherato , fapendo da Antonio Lu- 
Batì, che ha T appalto del Teatro, 
lluoghi, dove le giù belle Dame 
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sperano pofte , andava filile galle*- 
rie, e con un grimaldello iiprendo 
le porte de' palchetti faceva milr 
le infblenze, mentre il rcfto degli 
aftanti era nel più caldo dell' atf 
tenzjone all' opera . Non fapevar 
110 le povere Dame di chi lamen- 
tarfi , ne ofavano ufare di violen- 
za , pofciache ogni minima perr 
coffa 5 od imbrandimento d' armi- 
farebbe (lato un crime di Lefa 
Maeftày e4 i Milanefi ne avevano 
r efèmpio recente nella bizarria 
del Prencipe Serra , alf ora Mar- 
chefe, che, quantunque beneme^ 
^ rito ne* fùol antenati, e principalr 
mente nel Padre, della Corte di 
Spagna, e Cavagliere del To^ne., 
£ù sforzato far rifugiare in luogo 
ègro i fuoi arredi, ed egli ritirarfi 
QQXi diligenza ) e fcgtecezza nelle 
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lue Terre nel Geiiovefe per evi- 
tare i rilfencimento di Don Luigi 
di Ponzelione . Pure continuan- 
do Tempre quefto attore furtivo 
di far la parte d' un infoiente di^ 
ibnorato, le apprenfioni,le paure^ 
edi rifpetti fouradetti non pote- 
rono totalmente contenere una 
"brava Dama di pigliarlo una fiata,, 
-per gli capelli, sforzandoli di fuel- 
lergli la mafchera , e T effetto ne 
farebbe fkgiu'co, s*egli nonfi fo(^ 
fc difefo col tentare di cercare le 
parti le più fegrete alla Dama , la 
quale volfe preferire lo fchivare 
di ricever fimir af&onto alla fua 
euriofità , fcloglìendogli i capelli, 
€ gettandolo con forte uno fuori 
della porta del palchetto con mllr 
le ingiuric,alle quali egli non fi tir 
iientiva per rum ifcuoprirfi in fi- 
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mil' arnefe . 

Quefte cofe facevano via più 
(cmpre inafprire gli animi della 
Nobiltà , che credeva per quefte 
azzloni che rOfTuna la ftimafl'e 
vile, e capace di fopporfi ad ogni 
dileggio , e lìegniva più fcmpre 
coir infrequenza al cortegio , e 
con motti piccanti , di moftrare 
il giudo riflentimento, che aveva,, 
ma r Ofluna, che non fi curava di 
perfòna, fecondo 1* afTueto di quc' 
anim{ altieri, e fuperbi, che ftinia- 
no dover calpeftare ogni altro , 
che non fia fe ftefTo, perche la for- 
tuna non gli eleva, 1' OlTunadico» 
{prezzando ogni lamento, e au ru- 
mando di poter far tutto in, un 
paefè, ch'egli governava, ficguì à 
far fempre delle fue , 

Lemafcberc in Milano per lo 

pia 
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. più duranno fei^ò lecce feccìmanc, 
e come in fìmìr arncfe fi fanno 
mille cofe , che fèmbiano lecicc 
ad una faccia cuoperca , T Offuna 
fi mafchcrava quafi ogni giorno 
"'per gire al corfo di una contrada 
chiamata (Irada largajdovc le Da- 
me, e le più belle zitelle doppo il 
pranfb vanno'fpafleggiando colle 
carezze . 

E' il folìto , che le mafchere s* 
auvicinano alle carozze > e fpaC- 
(icggiano alle portiere dlfcorren- 
do colle Dame, eh' entro vi fona. 
Secondo qutft' uzanza l' OlTuna 
s affacciava alle portiere delle più 
belle Dame, e fcmpre accompa- 
gnandovi ò qualch'^azzione info- 
iente , ò qualche difcorfa i none- 
tto. Per lo che una fiata fù molto 
maltrattato da un parafrenierc 

per 
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per Gommando d'una delle Da- 
me , che fi tenne ofFefa da una xi- 
mile infolcijza , noncfando però 
egli fcuopiii-fi , e bevendo così 
qucfto calice, quantunque affai a- 
maro pcrnn' animo akierOjcd in- 
fòpportibile, cóme il Tuo. Io sò di 
certo, che la Marchefe Sfondraci 
nello ftefTo tempo , affucta di già 
d' cflcr vagheggiata da' Prencipe, 
come quella, che ha puotìie pari 
in beltà, e grazia quantunque fie- 
ra al pofiibile , e grave , e ritenuta 
ncir cfiirinfeco , benché nonnell*' 
inti infeco, io sò, dico , che ufcen- 
do di frcfco dagli amplefll del 
Gontcftabile Colonna , eh' era 
partito per Roma,s'ingcgnò dì ac- 
quiftarfi le buone grazi dell'Off 
fun% , e fcorgcndo fino , eh* effo 
non cordfpondeva, a'fìioi defii ,, 
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oprò eh' una perfona V offnTce alT 
Ofluna. Egli il ricordava bene 
averla veduta fbvente , ma come 
non fi ama fèmpre il bello , fendo 
proprio delle pcrfone date total-, 
mente in preda alle lafcivie, coni* 
cflb 5 di amare fovcnte le cofè più 
roze,non l'aveva diftinta dal com- 
munc, pure 1* offerta gli fembrava 
troppo fortqiiata per rifiutarla,raà 
con condiziojie però di poterla 
vedere in luogo fègreto, e parlar- 
gli, per vedere, Ce gli gradiva. Ag- 
giuftata 5 c concertata la partita il 
giorno, r ora , ed il luogo , gì' In- 
terlocutori dall' atto vi il trovorno 
à tempo debìtpi ma la cola rover- 
fciò molto sfortunamcnte , e ciò 
per una diflolutezza fatta dalf 
OfTuna , che gli ha cagionato fo- 
ventc mille rancori per aver per- 

fo 
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fo un* occafionc, che rentò foven- 
te ma in vano , fendo rimafla co- 
me oltraggiata la Marchefe, quin- 
ci molto aglicna di compiacere 
air OfTuna . Come fi dovevano 
trovare aflleme una macina, TOf^ 
fiina invitato altrove da una bel- 
la vedova , che ftà in Porta nuova 
la notte antecedente, e rimatovi 
à dormire, fi era confummato ne- 
gli ampleffi amoroficon frequen- 
tare molto i difordini ; e come 
non vi è co/à, che aglieni più dall' 
amore, e d* un' amore tale, quale 
è quello di fimili perfonc , che 
non è fondato, che fui compiaci- 
nìento,che fi puoi' avere con opre 
illecite, che T aver fatollate le fuò 
iafcive voglie,!' Offuna in tale fla- 
to non puotè avere alcun calere 

per poterla amare. Pietro Areti- 
no 
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no il Veritiero , com* egli ffcclTo Ci 
qualìfica , molto fp e ti meritato 
nelle cofc di quefta natura, come 
fi puoi' addurre dalle Tue compo- 
fizioni , a Aeri fce che fi foH fa6ium 
un' uomo non viene ad ofi:uU , ^ 
tacìum^ è un fcgno verace d' un' a- 
more lieve,e folamente tendente 
ad lihidinem . L' Offuna, che ve- 
niva da mugncrfi tutto il Tuo mi- 
dollo la notte antecedente, fi tro- 
vò in iftato di trattare affai fred- 
damente la Marche/c , e pcnfa 
Voftra Eccel. un puocojfè fecon- 
do la regola dell' Aretino le fred- 
dure foftfcLcium con una Donna, 
cagìonaro alla ftefla uno fconten- 
to, qual dolore doveva recare il 
dileggio deir Offuna alla Mar- 
chefe Sfondrati fme ullo facio cum 
ipfa . In due parole l' Ofliina fi di- 

chìa- 



L 
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chiaro colla Mediatrice di non 
grandire la bellezza della Mar- 
chefè , il che faputofi da efTa , ne 
ebbe un difpctto {cnzibile , cioè 
arrabbiato. L'OfTuna fra tanto 
refocillatifi gli fpiriti à buone 
cliiechere di ciocolata,e rifènten- 
dofi il fenfb imepit concuf iCcere * 
Si rammentò della bella Marche- 
(e Sfondrati , dell' uccafione avu- 
ta de* Tuoi amplcflì, delle parolct- 
te dolci ed amorofe sgranciate da* 
una bocca di ambrofia , e comin- 
ciò à pentirfi di aver gettato al- 
trove quanto doveva confervare 
per una perfona, che di concerto 
r afpettava per darfi à Tua, mercè . 
DifTaminò dunque in fé fteffo i 
mczi per averne un perdono , e 
per elTcr introdotto à rifarcirc il 

mancamento commeflb , mà co- 
me 
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me le donne negli affari amorofi 
rifiutate una fiata non intendono 
punto la burla , non volfe la Mar- 
che/e accordargli jiina benché 
momentanea vifita , (limando in- 
degno de' fuoi abbracciamenti, 
chi r aveva fprezzata una fiatai fi 
che ogni sforzo dell' Offuna fù 
vano , e vuoto,quantunque ne' fa- 
ceffe de' grandi per ottenere il 
pofitivo di quella privazione,che 
uno fmodcrato appetito cagìona- 
to,ò gencrato(per parlare da Filo- 
fopho)gli aveva . 

Venuta fra tanto la quarefima, 
già eh' egli non voleva far peni- 
tenza de' fuoi errori, s ingegnò di 
farla far' ad altri . Veramente era 
una bella carità che aveva , ( in- 
tendo per ironia , perclie avendo 
per ifcopo di empirfi la borfa, di- 
veniva 
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veniva una carità pelofa, ) verfo la 
Nobiltà di farla rauvcdcre, e farle, 
far penitenza . E come i rri(?glìo- 
ri fonofovente i più sfortuuati,e 
quo* che foccombono alle difgra- 
zie, toccò giuftamente ad alcuni 
Cavaglieri de* più buoni , e più 
bravi a' dar* efcmpio . 

II primo fii il Marchefe Ferran- 
te Noati, Cavagliere d' una ritira- 
tezza efemplare , d' una bontà, 
quafi fcnza pari , fe io non ne a- 
vefli almeno alrrctanto , mà 
perche mi potrei ingannare , di 
grazia Voftra Eccellenza mi di- 
ca un puoco per parentefi , fi 
ciò fia vero , ò nò , pofciache 
gli crederò più che à me ftef- 
fojbenche io abbi un fenzo com- 
mune fufficiente per difccrnere , 
che non fono fólle , quantunque 

D, facci 
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facci alle volte qualche piccola 
follia. Ora ritorno al Marchefe 
Noati . Sposò quefto anni fono la 
Vedova del Scnator Villani , fe 
non m' inganno, e su quefto con- 
giugio credè, come non bà un ta- 
lento rìglievato ,d* efTer divenu- 
to, come fi conofcevà dal (ìio pro- 
cedere , il Rè del Congo. L'aJ* 
terigia colla quale (cmbrava, non 
oftante tutta la fua bontà , vive- 
re, dava motivo à molti di burlar- 
fène, perche faceva alcune volte 
certe cofette, che non proveniva- 
no che d* una debolezza di fpiri- 
Co , ma beati pauperes jpìntu , qm^ 
niam il Regno dal Congo è ad ef- 
fi. Non oftante però , ( la burla à 
parte ) le buone qualità del Cava- 
gliere, fìi proceffato come crimi- 
fiak di Lefa M^cftà per cofà in 

verità 
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ferità di puoco riglicvo , quando 
anco fofle (lata fatta à bella por* 
ta , (i come (licceffe per un mero 
accidente.Scndo un giorno ufcita- 
la moglie in carozza. s'incontròr 
per accidente una carozza delU* 
Corte del Governatore in una 
centrata affai angufta per imbro- 
gliare le carozze affiemc, e come 
x cozchìeri fono affai ambiziofi di 
non cedarfi 1' uno all' altro pec 
nioftrare difàperfarc il fuome-* 
ftierc,qucllo della Marchefè Noa- 

fpinfe i Tuoi cavalli i;i quellar 
guifa à punto , che fanno quei di 
Roma nelL entrata dì qualche 
^mbafciadore , e rovcrfciò la cà- 
fozza di Corte . Sendo che i de- 
pendenti dell' Offuna contribui- 
vano co' rapporti alle inclinazio- 
»^ che aycva, Cubito gli f ù rifeti- 

D 2r tOf 
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to, mentre per à punto fi trovava 
in Corte il Marchefe Noatì, che 
udì la relazione . U OfTuna ve- 
dendolo lo ri2;iiardò con un oc- 
chìo bieco, volgendo gli doppo le 
fpalle col dire Botos x Dm , eh* e- 
era la parola che diceva quando 
voleva congedare alcuno, che vo- 
leva perfeguitare . Da qucfto re- 
ftò molto confufo il Noati , ed a- 
vendo intefo , e comprcfo il mor- 
ato , fcefc le fcale , e fé ne ritornò 
molto leggiero verfb Monforte, 
dov* eralafua cafà, credendo ad 
ogni paflb d* udire dietro le fpal- 
le il Botos à Bios del Duca d' Of- 
funa . Il giorno doppo fi vidde e- 
fercitare la Tua colera, criminaliz- 
zando nel Marchefe V azzione d* 
uno sfortunato fervi tore , eli era 
. fprfi in quel tempo ebrio. Mandò 
r . . ' una 
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una compagnia di Cavalleria nllì 
beni del Marehefe per ivi efcrci- 
tarzi ogni azzione lécita a' Ibldafi 
mandati al guafto de' beni d'un 
reo, è doppo effervi (lata per più 
d' un mefe , non òftando i gridi, 
che il popolo faceva contro una 
sìingìufta , ed infame violenza, 
doppo , dico eflcrvi ftata per più 
d' un mefé , cbtuliù il Marehefe 
per olocaufto una buona foraraa 
di danaro per mitigare 1' ira di 
quefto Dio di carne Spagnuoja , e 
fare , che levafle quefta milizia , 
col fpegnere ver* elfo la fua Mali- 
zia . 

Ma come non poteva efTere 
(cnza fimile efercizio T OlTuna , 
trovò ben tofto un' impiego col 
Conte Pirro Vifconti , laContef^ 

Margarita Tua moglie,col Con- 
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te Fabio fuo figlio , e la moglie, a* 
rendo con effi grandìflune con- 
tefe , c fulminando fempr' effo 
contro i fouradetti il fuo Botos i 
t>ios 5 ma in vano , anzi fu la ca- 
'gione della fortuna del figlio 
Conte Fabio , che, andatofene in 
Ifpagna per lamentarli de' di por- 
ti Tuoi 5 ot^:enne da quella corte 
un Regimento d' Infanteria per 
la Franca Contea di Borgogna,, 
dove è feropre ftato di poi fino 
air ultima pre/à di quel paefe fet- 
ta dal Rè Francefè. Per 11 Conte 
Pirro, e la moglie, fi ritorono alla 
Campagna, lafcfiandofi vedere dì 
tado in Milano per evitare gì' in- 
contri,e i galappi, ne' quali aureb- 
; bcro , potuto foppozzare , e ne' 
quali aurcbbe defiato l'Ofluna, 
<he fofTero caduti* 

Vi 

t 



Statoci Milano. 75 
Vi furono altresì mole' altri 
Cavaglieri , che furono mandati 
jn divertì caftelU dello ftato à far 
penitenza , pagando di poi molto 
care' le (portole del loro rinchiu- 
ilimento , e come Voftra Eccell. , 
come sòj conofce uno de* Cava- 
glieri , che fi trovò inufpicarojche 
è il Conte Paulo Borromeo , mi 
perfuado non efTer male farle il 
racconto del peccato. Voftra Ec- 
cell. sa bene , che T unico fpaflo, 
€ r unico diletto di <|uefl:o bravo 
Cavagliere è di fare la Cavalla- 
lizza 5 avendo fino per quefto ef- 
fetto fatto (pianare un belllflimo 
giardino, che aveva contiguo alla 
fua ca(à fulla parte deretana , che 
corrifponde verfb la Chiefà di 
Sant' Euftorglo per aver* ivi cam- 
po fpatiofo per lo fpa{reggioj ed é 

D 4 per 
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per quefto , che vi è qualche invi- 
dia fra il Prencipe Triulzi , ed et- 
fo, fendo la Nobiltà , che fi diletta 
di Cavalli 5 divifa come in due fa- 
zioni, una tenente del Prencipe, 
e r altra del Conte. Fràque' del 
Conte v' era il figlio del Duca del 
Vito 5 e come aveva quefti man- 
dato una mattina un Cavallo al 
Conte Paulo , avendolo uno de' 
cavalcanti fatto faltare verfo una 
parete , diede il Cavallo di cozzo 
colla tefba alla parete , e fra può- 
chi dì mori . Il Prencipe Triulzi 
non volfe perdere qucft' occafio- 
ne,nonsò, fedi burlare il Con-^ 
te Paulo , ò di aglìenargli dall' a- 
micizia il figlio del Duca del Vi- 
to , e così trovandofi una fera il 
Prencipe col Vito al gìvoco in 
Cafa del Marchcfc Fiorenza , Io 

mot- 



motteggiò fulla morte dal iuo c^l-- 
vallo, e gl' inafprì talmente T anì- 
mojche non ptiotè aftcnerlì di di- 
re qualche parola , che rìfultava, 
in dileggio dal Conte Paulo , non 
ne volle più all' ora il Triulzi per 
confèguire il Tuo fine , ed in fatti 
non tardò à travagliarvi , (endo- 
che venendo al givoco nello fteP 
fb tempo il Conte Paulo ,il Triul- 
zi gli va incontro, dicendogli con 
una malizia alTal puerile , che vi 
era alcuno, che aveva detto efler' 
egli un' ammazza cavalli, dal che 
oltraggiato il Conte Paulo ^ ben- 
ché non moftrandolo, fendo affai 
flemmatico per politica , dilTe ef^ 
fere un becco f«... chi lo diceva; 
la cofà non pafsò più avanti, per- 
che fi doveva per decenza qual- 
che rifpctto alla Cafa d' un Sena- 

D 5 tore> 
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tore , ma la mattina fiegucnte il 
Vito, che era ben* accorto , che T 
ingiuria detta dal Conte Paulo 
tendeva alla Tua perfona , tenen- 
dofene ofFefo , ne volfe fodifaz- 
zione, e per quello chiamato àie 
r Abbate Serra, fratello del Pren- 
cipe Serra già nomato fui princi- 
pio di quelle memorie, e lo prie- 
gò con iftanza di trasferirli dal 
Conte Paulo per chiedere fodis- 
fazzione, ed In cafo di rifiuto per 
isfidarlo , fciegliendo per luogo 
opportuno la pace dì Milano , c 
per coadiutori effo, ed il Marche- 
fe Graffi. In fatti V Abbate vi an- 
dò, ma trattando il Conte PauIo^ 
quefte procedure di raggazzaric, 
li dichiarò che un Cavaglierc fua. 
fari non dava fodisfàzzione di fi- 
dili bagatelle. Air ora T Abbate^ 

eljpofc 
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«fpofe il cartello di sfida , tua lo 
condizionò da bocca , dicendo 
che il Vito lo sfidava bene , mà 
che riferbava di non cffettu^rloj 
j(è vi (ìeguiva qualche divieto da 
parte del Governatore , ò del 
Senato maflimc fotto pena pecu- 
niaria, à che il Conte rìfpofe, che, 
ferano fregiati d' onore, e muniti 
d'animo, non oftantc qualfifia di- 
vieto , fi farebbero trovati al luo- 
^o determinato, alquale egli non 
inancarebbe di trovarvifi col Co- 
JonelloArete , e Col Cavaglierc 
Carlo Cav£^nago per fecondarlo. 
La cofa fi Teppe, il divi^ fi fece, 
ma non oflante i duellhfli s* ìncar- 
minprono al campo di battaglia,. 
<inà le precaufioni prefè dal Go- 
vernatore 5 e da' Giudici , doppo 

^verlàputa liidifTubbidienza, Tof^ 

D 6 pe- 
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pefero Y atto per qualche giorno. 
Dico per qualche giorno , pofcìa- 
chc vedendofi i dueillifti non (b- 
, lamente fcuopertì, màperfegui- 
tati , fi aflentarono dalla Città 
per gire à batte rfi come fecero 
in una terra nello Stato Venetia- 
no, od almeno che vi è contìgua,, 
che appartiene ali* Imperadore , 
dove al primo colpo le partite 
s accommodarono , furono con- 
tenti 5 e reftorono amici come 
prima. Frà tanto come i dueil- 
lifti s erano involati dalla Città 
con molta fegretezza, teraendo- 
i^k iì da tutti qualche gran difordi- 
^ ne 5 tutto lo ftato quafi era nell' 
armi per impedire il duello , ed il 
Governatore, e lo fteflb Senato 
avevano (pedite in diveife parti 
varie compagnie di Cavalleria > 

non. 



dello Stato alt lAlLLAì^O . $t 

non fapendofi da chi fi fia dov' e- 
rano, ne s* erano morti, ò vivi, a- 
vaoti che fi viddero comparire 
tutti aflleme 5 e fenz' alcun male. 
Era bene in qucffca occafione, che 
r OfTuna, che fperava molto , do- 
veva dire con piacere contro i 
Dueillifti il Bofos à Bios . Vera- 
mente ebbero fubito un' ordine 
tutti di coftiturifi prigionieri, chi 
in Lodi, chi in Cremona, e chi in 
una piazza, e chi in un' altra. Cin- 
que ubbidirona y ma T Abbate 
Serra,che burlava dell' OfTuna, gli 
mandò à dire quattro imperti- 
nenze,comc meritava, e fe ne an- 
dò/fijlla pofta àr Genova . Gli altri 
doppo più d' un mefe di carcere, 
avuta la libcità di ritornare à Mi- 
lano , fequeftrati però in cafa fino- 
ai Vcnerdi avanti la palma, paga- 
rono» 
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xono due mila feudi ciafcgno ali* 
OfTuna d' ammenda per aver vo- 
luto dirubigìnire le loro {pade, 
non appartencndolOj,che agli fpa- 
dari 5 ed agli arruotatorì. Per me 
m' arrabbio d' una crudeltà , che 

^ r Offuna efercìtò in quefte emer- 
genze , die fu verfo il Cavagliqr 
Cavenago cioè di fargli pagare 
due mila feudi . Quefto povero 
uomo non faceva che di guarire 
del mal francefè , che viveva pi- 
;^Iiato à Venezia col Conte Ccr 
fare Airoldi,ed aveva fpefo per 11- 
terarfi da quefto ràale molto da- 
naro. Vi era dupque della comr 
|)affione aver qualche riguar- 
«do. Per me confeflb eflcr' un 

grand' inconvenieri;:.e 4i f^r paga- 
ie due mila feudi ad una perfo- 

«3 per un colpo di fpad^ con un 

uomoi 
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uomo, doppo effergli coftato tan- 
to caro un colpo di lancia con u- 
na Donna. 

Vendicato^ così alquanto de' 
Cavaglieri , non potendo vendi- 
carfi delle Dame, perche le ama- 
va troppo in qualità di femine 
volfe attirarle di nuovo al cor- 
Isegia con fare loro buona fac- 
cia 

Si fa ih Milano ogni anno alU: 
tredeci di Giugno nella Chìefadi 
San Francefco li fcfta di Sant" 
Antonio di Padova con grandilfi^ 
ma folennità , fendovi pet lo piùi 
invitato il Governatore ad affi- 
ftere alVefpero , ed adunap^o^* 
ceflìoneche fi fa con gran con- 
«orfo . L' Gfliina vi fù invitato 
come capo. Come 'dunque in tal' 

'Qccafio^^ s* iavitano tutti li Ca- 

vaglici j, , 
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vaglìeri , e tutte le Dame , pensò 
particolarmente r Offuna poter 
in tal' incontro rìaddolcire gli a- 
nimi ìnafprltì loro col accorle co 
rifo ridcie.Come no andò dunque 
alla Chlefa, che a quello fine5Così 
fece anche vedere , che fi cura- 
va puoco della devozione, pofcia 
che falito vicino all' aitar maggio- 
i:e,andò diritto fotto al baldacchi- 
no preparato à bella pofta mcorm 
Evangeli/ ^{cnz^ ne meno volger 
r occhio air akarè , molto lungi 
di porfi in ginocchio à dire una 
mifera i^ve Maria , volgendo^ 
fubìto verfb le Dame la faccia , e 
vec r altare il dorfo.In quefta po- 
ftura fembrava immobile,ed efta- 
tico à contemplare le Dame , c 
certo è ben d' uopo credere che 

foffe eftatico; pofcia che quc' Re- 

^\ 
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liglofi , che fblennlzzavano la fe- 
fìa lo inccnfoiono ti è fiate , lenza 
che mai fé ne accorgclTe , ne vi 
badalTe. Incaminatati la procef^ 
lìone 5 andando le Dame a due à 
due, mentre palTavano avanti l'al- 
tare facevano la riverenza , ed e- 
gli affettava di far' ogni azzione 
oltre il rifo,per moftrar loro qual- 
che benevolenza, come in fegno 
del pentimento che aveva d' a- 
verle olfefe fulla {cala di corte, 
come già diifi j ma come quefto 
non era , che un pentimento di 
Cocodrillo per imbarbarire di più 
nel loro onore , le Dame fi con- . 
tenevano di dare uno benché 
minimo fegno di grandimento > 
afiSnche non fi prevalefTe delle 
loro bontà . Qiiefta poftura vera- 
mente, nella quale era TOfTuna, 

non 
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non poteva , che fraftornare le 
Dame dalla devozione , fe pure 
ne avevano. Mi fembra y che in 
qucft' occafione VolefTe fervire il 
Aavolo , che perturbare Ja devo- 
zione, avendolo udito dire fo- 
' , "vente , che il diavolo fa tutti gli 
sforzi po(ribIlì,nftlle chiefe per far 
cadere quegli , che vi fono à tal 
fegno , che dicefi , che una fiata 
nn diavolo, che (lava nell' angolo 
di una capella notando i dìffetti 
de gli afìanti, non avendo potuto 
far ridere il chierico , che lervi- 
va air altare, usò d^una bella aftu- 
2ia , che fu ^ che , fendo piena la 
carta , e non avendere più perif- 
crivere , la prefe co* denti per i- 
ftenderla , ma la carta cedendo 
alla forza de' denti , fi ruppe , per 
Io che il diavolo , che faceva for- 

r ^ za 
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col capo 5 diede la tefta nella 
parete molto forte, ed il chierico- 
cadette ridendo. Non sò , come 
io (li venuto à dire quefta favola^ 
ma ne godo molto, perche mi fa 
inentovare d' una cofa fimile, che 
arrivò all' OlTuna nell* occafione 
fìeffa , della quale hò parlato , per 
la quale fi conferma di più , che 
voleva {èrvìre il Diavolo,e fù jche 
per far ridere le Dame , che non 
oftantc il fuo ri/b , non fi fcompo- 
nevano punto da quella mode- 
fìia , che dovrpbbe efler propria 
al S^^Q^ maifime in 'Domo Del^non 
sò però Ce fòfTe à bella porta,ò per 
fciocchezza , fdracciolò dal gra- 
dino , fovra il quale era fotro il 
baldacchino , 0 cadde colle mani 
verfo la crate di ferro , che chiu- 
deva la capclla : per fciocchez- 
za,, 
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Zcì, ò à bella pofta , che ciò foffc , 
io sò bene , che fi fece male una 
mano, à cai fegno , che non Te ne 
puotè fcrvirc pei* molto tempo. 

10 sò bene altresì , che fi fofie 
rotto il collo , aurebbe dato mag- 
gior fpaffo agli aftantijche vidde- 
ro la cofa . 

Si rifolfe r OfTuna veifo le V/n- 
demmie di andare alla vifita del- 
le piazze fui lago Maggiore. Di 
già hò detto il perche fui princi- 
pio 5 ne. mi fouvengo fc hò detto 

11 modo , in ogni ca fb non farà in- 
utile di dire , che cercava Tempre 
in tali vifite di andare ad alberga- 
-re ne* palazzi dì qualche Cava- 
glicr Milancfe per evitare la fpe- 
là, e mettere nella borfa il dana- 
ro , ed anco perche Te vi vedeva 
qualche cofa di bcllo> ò raro , con 

una 
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una gallanteria sfontata la. cliie- 
<leva, ned alcuno ofava rifiutargli 
cofe fimili. Sapeva che fili lago 
maggiore vi fono l' Ifole de* Si- 
gnori Borromei , che fono bellilli- 
me, ed ove fono molte cofe sì ra- 
re, che preziofe, maHlme in quel-' 
la del Conte Vitagliano i pensò 
che colà aurebbe potuto trovare 
con che ugnerfi r ugne , ne s'in- 
gannava molto, pofciache il Con- 
ce Vitagliano, ed il Conte Renato 
fì pigliano un piacere particola- 
re di queir Ifbla, tenendola come 
una galleria per le belle co (è, che 
vi tengono. Trovo bene , che è" 
una gran miferia d' efTere mefchi- 
no 5 come io fono , ma di grazia 
mi confefli altresì Voftra Eccell., 
che è una gran miseria fovente 
d'effcre ricchi, ed opimi. E me- 
glio 
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gllo (bvente effere un povero pa- 
uore , un avera che una povera 
capanna , ed un povero tugurio, 
che r efTere gran fignore , avere 
faftofi palazzi , e fontuofi abituri* 
Dico però quefto ohlter, non vo- 
lendo io entrare à parlare della 
miferia , fe fi trova più nelle Cor- 
ti, e fra Grandi, che fra mefchini; 
il tempo , ed il foggecto non me 

10 permetterebbero, ed io fteflb 
non lo farci , quantunque abbi 

' tante cofè in capo circa quefto, 
che ne potrei agevolmente aggre- 
gare un volume.Mi bafta folo che 
la cofa fia così, come ne abbiamo 
tantì,e tanti efempì . 

L* Offuna a viso del Tuo difegno 

11 Conti Vitagliano , e Renato , c 
éìb in buon linguaggio era un di- 
re , che fiiceflero preparativi per 

- aecorlo, 
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accodo , e trattarlo con Ifplendl- 
dezza. Eglino che anno il cuore 
corrifpondente alla loro nafcita , 
non mancarono di fare mirabllUy 
ed il noftro buon Curato della 
^ Cucagna non era fi fciocco, od e- 
ra troppo accorto , ed aftuto per 
mancare altresì , pofciache fape- 
va bene , che vi farebbe la Itt h 
lu. Non fi trattava plù,che di par- 
tire, quando intento egli à quello, 
fece preparare il bucintoro fatto 
\ fpe/c di Don Luigi di Ponzeleo- 
ne {ilo PredecefTore per andare 
per lo Ticino fiume affai rinoma- 
to nella Lombardia . Voftra Ec. 
fi ftupirà forfi d' udire nomare 
una barca , che naviga fovra un 
naviglio, ed un fiume per bucin- 
> toro , non cflendovi che quella 

I del Doge di Venezia per ifpofa- 

to 
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re r Adriatico , ma lo poffo dire 
traflatcmente,perche sò che TOP 
funa non vi aurebbe fatto male il 
perfòqaggio di Pantalone . Dell- 
dera Voftra E. T cfifto di qiiefto 
viaggio in pnoche parole ? Io glie 
lo dirò. L' Offuna vi andò, vi fog- 
giornò quattro giorni , e riportò 
quattro {pecchi bellifljmi , che 
quelli Cavaglieri avevano fatto 
fare colle cornici preziofe , con 
agiate ed ametifti incaftonàtii Per 
avej:li fece il curiofb dicendo ef- 
(er belli , e degni d* un Prcncjpe, 
la Cìvììù fpinfe i Conti Borrornei 
à dirgli effer quegli al fuo (ervizio, 
ed egli accettò. Per rae sò bene, 
che gliegli aurei rifiutati , fendo il 
mio Iblito , che quando offro per 
civiltà ad alcuno qualche cofa, 
che mi dice cflcr bella , ò buona, 

quaxi- 
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quando è aflìii Indifcrcto di ac- 
cettare r offerta , è dico , il mio 
fblito di dire, che non corrifpon- 
de alla mia civiltà, volendo quel- 
la, che fi ricufi la prima offerta. 
Sei Conti Borromei aveflèro fat- 
to Io fleffo, rOffuna non aurebbe 
avuto che un Mafcarone nella 
fua faccia per metter' al frontiA 
picio d* una fcuderia per non dire- 
altro luogo , che gli farebbe forti 
più condegno , mà indegno d' 
cffere Ceduo da me , ne letto da 
alcuno. 

Al ritorno volfe difporre per 
fare un carrofcllo , ed à qtiefto c- 
lefTe venti quattro giovani Cava- 
glicri , cheli cfèrcitavanoquafi 
ogni giorno nella ftefla corte. E- 
gli ¥ì pigliava molto piacere , e 
moftiuva gradire, fra tutti gli elet- 
ìiU £ ti 
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ti il giovanetto Borromeo , ed il 
Contino Braghcri , il che diede 
motivo al mondo di parlare in 
molte maniere , ma il più com- 
mune era , che , non potendo 
infinuarfi fra le Dame , fi vole- 
va introdurre fra i fanciulli , c 
che non potendo far progreffo 
nella fcienza della natura , fi vo- 
leva dare alle* arte fottile. Queft' 
arte fottile , fe Voftra EccelL de- 
fidera una più chiara fpiegazio- 
ne , c quel peccato , per lo qua- 
le Sodoma , e Gommorra fi ti- 
rarono fi orribili li gaftigi divini, 
e fe foffe ftato lecito fecondo il 
corfo del mondo tirannizato, 
come per altro con gìuftizia fi 
dovrebbe , di punire col fuoco 
a* foli fofpettì , aurebbe il popo^ 
lo Milanefc gettato T Ofliina in 

un 
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un fuoco di pece , oglio , retine, 
c fìmill materie sì combuftibili» 
E so beniffimo , che in caio mol^ 
ti fi farebbero offerti à farne la 
I fpefa quando fino non ne aveffe- 
ro mai dovuto avere il rimbor- 
sò. A mio gìudicio però !«• Olfu- 
na faceva male il fijo perfbnag- 
gio , fèndo che nell* efercitarc 
quefti giovani negli efercizi Ca- 
vallerefchi , inlègnava loro per 
praxim à far* un azzione molto 
infime , cioè à dar di traditore 
col dar didietro. Molti però lo 
fcufarebbero in queft* occafionc 
dicendo , che lo faceva per mof 
deftia 5 pofciache avendo forti 
vergogna di comparire fra le per- 
fone , fi celava e fi teneva à die- 
tro gli altri . E fi coj.iie molti lo 
I fcufar ebb ero , molti anche non lo 

E -L ere- 
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crederebbero , fé non fapelTcro 
che gli Spagnuoli anno portato fi- 
no il peccato della beftialità in 
Italìa,come fi vede nel Regno dì 
Napoli al corrente e praticato da 
molti. 

Se non aveflì naufca , fi come 
temo anche di darne col parla- 
re di quelle Oflunate , mi ften- 
dcrci più al lungo , ma còme fo- 
no cofc fpaventevoli , ed orribili 
fino neir inferno, è meglio tacer- 
le , e (e forfi fono troppo traf- 
corfo , riparerò il fallo con un 
racconto più pio,almcno in appa- 
renza . 

La concezzìone della Vergine 
già inventata , e fognata da Sco- 
co il fotti li (fimo contro ogni na- 
turale , e furnaturale apparenza, 
|u maiiètDpre riverità , ed ab- 

brac- - 
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bracciata da' Gicfuitì, come qiie^ 
gli , che marfupia imflent per lo 
mezo della devozione alla detta 
Vergìiie . Vi è in Milano nella 
Chielà di San Francefco , fé non 
m' inganno , la Confraternita del- 
la Concezzione , che ogni anno 
faceva lolennìzzAre la fella con 
grnndiflima pompa , con gran 
fafto 5 e con gran fpefa , accom- 
pagnando r azzioni Eccleilojfti- 
che co' molti cori di fcielta , ed 
elquifita mufìca , e con quantica 
innumerabìle di tede acccfe . 1 
Giefuìti , che in materia d' ipo- 
crjfia , e d* ambizione nello ftcl^ 
(b tempo , {bno i più fini elcre- 
menti del diavolo , afpiravano à 
poter àrrogarfi il potere di fo- 
Icnnizzare tal feda , che veniva 
loro vietato, ed impedito giàal- 

E 3 cuni 
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cuni anni avanti alle iftanze de' 
primi iftitucntì . Le occafioni c- 
rano loro favorevoli ; avevano 
come anno fcmpre , ed in ogni 
parte del mondo , molte opi- 
mezze ; il Confcfforc del Go- 
verjiatorc era il Menda delk lo- 
ro Società j ed il Governatore 
era avido di danaro. Se ii accor- 
dano quefte tré cofe , l^frrgit Ha^ 
ùm foj^tbilitas . Fù sù qucfta pof- 
fibilità , eh' eglino s'impiegato^ 
no à cercar i mezi per confègui- 
re un fine tanto da loro brama- 
to . E le di/pofizioni fembrano^ 
€ fono fi difpofitìve r che pre- 
veggo di già , che Voftra Eccel- 
lenza fi prefigge la cofa attuata, 
cioè che il Menda abbi guada- 
gnato r ofluna con unafomraa, 
fa^ienda «on quefta fomma tan- 

^ ^ ti 
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ti fomari que* di San Franccf^ 
co 5 die , otturando T orecchio 
alltr iftanze de* primi polTeirori, 
abbi r OlTuna conamandato di 
fblennizzare la fefta nella Chie- 
de' Giefuitì con un faflio (Ira- 
ordinario . Così veramente fu la 
cofa , pofciache (ì celebrò la fefta 
in San Fedele chiefà de' Giefliiti, 
c r OfTuna ebbe il banchetto nel- 
la fila borfà . 

Se non folle cofà pro^na in 
certa maniera il metter in givo- 
co per far certi rirleflettì il Pa- 
dre , ed la Madre della Vergi- 
ne , od ella Sceffa , per gli qua- 
li fi deve del rifpctto , mi farei 
à pena astenuto di dire , che mi 
fembra effer cofa ftrana , che T 
Offiina tragga del danaro dalla 
copula di per(bne ftcrili del te- 

E 4 fla- 
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ftamento antico , Clic 1 avarizia 
del Pontefice Romano nel trar- 
re, danaro d'Ila ftcffa libidine, 
Don è sì criminale come Tazzio- 
ne deir Offuna , quegli volen- 
done alle più difTolute fcmine, 
ove qticfti ne vuole {^no a' Santi, 
ma f7ob irritare fuperos , ò alme- 
no fciindalikzarc perfona alcuna 
con ifJ>orcare qucftc carte di ma- 
lizie . 

Que'fto zelo nffettato , àcca- 
lorito da' Gicfuiti Jo (pinfe à far 
fare il voto di difendere qucfta 
Concezzione à Milano , ed in- 
di à tutte le Citta dello Stato. 
Ciò era volerne fulle cofcienzc, 
e ftimarei quali che aveva le fl:ef- 
fc inrenzimi che anno i frati quan- 
do ifpiiano oflcrvi in purgato- 
rio. 

. Hò 
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Hò detco dr fovra , che face- 
va efèrcitare nella cortt venti 
quattro Cavaglieri per fare un 
carrofello , mi nel caldo mag- 
giore dei defio di effettuare que- 
llo fpa/fa tempo , il tutto fu in- 
terrotto dalla morte di fua mo- 
glie . Quefta povera Dama , che 
ibffriva aicerro colf Offuna , già 
languente trovò ia morte ne*^ 
maggiori imbarazzi della Con- 
cezzione fovra detta. Che dira, 
Voftra Eccellenza quando gli di- 
rò , che , in vece di deploraj:^ 
quefta brava Dama , f OiTuna 
trepidava di gioia in Ce Jftcflb, 
quantùnque non la moftrafTe to- 
talmente neir eftrinlèco ? Co- 
me la defiava però in paradiso , 
la fece rcpcilirc nella Scala Chic- 
ià reale , affinchè piti agevole ii- 

E 5 veilè, 
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veffe r afcefa , era di già nel-* 
la Scala . E fi come fece cele- 
brare la Concezzione con otta- 
vario , ftimò dover così parimen- 
te folennizare la morte della 
moglie . Così la cofa fu fatta, 
fàcendofi ogni giorno le efegufe, 
e facendovi dire una grandiflim^ 
quantità di Meflc. L'apparato fìi- 
pcrava quafi quello , che fi fece 
nella detta Chicfa per la morte 
di Filippo I V. e come la fpefà 
era à conto del public© , gli 
volfe bene farla grande , per-, 
che poteva etiam aliquidde hoc af^ 

tiferei* 

Quefta morte toccandolo dun- 
que puoGO , non pafsò guari , che 
fi diede in preda à cercare nuovi 
-amplefii , pure era d' uopo per it- 

«a decenza totalmente pecelE^ 

tante 
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tante di non dar' indìzio alcuno 
delle Tue traccie , le quali erano 
fempre fenza preda , poiché non 
efTendo le damme infieguite d* 
apprcfTo da quefto troppo fàga- 
rCe veltro , fi foppiatavano age- 
volmente ne* cefpugli dello loro 
©afe per (òttrarfi da fìmili lafci- 
ve zanne . Il pcnfiero dunque e- 
ra il (blo , che peccava , ed è per 
quefto che il Giefuita Menda, 
che fe ne aviddp fece ftampare 
un libro morale , nel quale ifti- 
tui/cc un nuovo peccato di pen- 
dere , penfàndo forll con quefta 
(èntenza ritrarre T OfTuna da* no- 
mati penfìeri , ma il lupo , di co» 
fi cangiar' il pelo , ma non il vi- 
zio. Il Ghiribizzo del Menda è 
troppo ridicolo per tacerlo. 
Vuole che un uomo, che pei>* 

E ^ fa 
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fa ih fe fteffo , fe andando , in ta- 
le , e tal luogo potrebbe pecca- 
re , ò nò , quantunque per que- 
fto dubbio Ci ritragga non fblo 
dair occafione , ma determini' 
la Tua volontà al non andarvi , 
vuole dico , che pecchi raortai- 
mente , per quefto folo penfie- 
ro. Se ha inventato quefta de- 
lienza per T Oiluna , il Tuo rigor 
rottile non era fufficiente per ac- 
quetare i (boi bollori, ed era ben 
{ciocco di non iaperlo e bene y 
pofciache ancor egli era Spa- 
gnuolo come l'Offuna. La mo^ 
derazione dunque , colla quale 
r Offuna doveva vivere per dcr 
cenza , lo fòceva arrabbiare ca- 
lne una tigre , ed al certo per- 
^na alcuna era eièntc del Botas: 
* J)ias ^ Se ne vidde V ef&tto 

circa 
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circa quel tempo nella Prcnci- 
pcffa Triulzi , Dama altresì Spa- 
gnuola 5 di nafcita non minore 
air OlTimajC fino in qualche grado 
ad effo congiunta . 

Trovandoli un giorno la Pren^ 
«ipefTa in Santa Radegunda per 
udirvi la mufica , uno della Cor- 
te dell* Ofluna battette un Qa- 
nc molta caro alla Principcfla , 
quantunque fapeffe , à che il ca- 
ne apparteneva > fi sa che vi è il 
proverbio , che fi rifpetta il ca- 
ne per lo Padrone. La Principe^ 
Ùl Triulzi fu fi alterata da quefl*^ 
azzione , che non potendo (up- 
primere gli effetti d' uno più che 
giuflo rKTentimenco , cornman- 
dò air iAante di vendicare que^ 
fta ingiuria recevuta . Subito det* 
to> fubico fatto. Alcuni parafitc- 
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nìeri , imbrandite le fpade, ìncal- 
zorono sì da vicino T infoiente 
oltraggiatore , che lo fecero ca- 
dere efanime vìttima à loro col- 
pi. Non tardò guari à fapere l'Of- 
funa il fatto commeffo, ed in ve- 
ce di biafiraare T azzione del 
Cortigiano , che aveva commc- 
fto un gran fallo in un Chicfa 
contro una Prencipefla congiun- 
ta fino ad effo fteflb di fangue > 
c patria che non fece ? che non 
diflc ? Efclamò più di mille fia- 
te col filo Botos a T>i^ , peftò , 

battè , ed in fine giurò okr^- 
f*\ , vendette , c perfècuzìonì. iJ 
giorno ficguentc mandò il Capt- 
tano di giuftizia » che in tal' oc- 
cafione era più tolto Capo , ò 
Miniftro d' ingiuftizia , per far 
carcerare i micidiali. Vi è in ogni 

co£i> 
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Cofà 5 od almeno fi deve ufare 
quad in cucco della moderacio- 
ne. 

Gli ecceffi , c gli cfti emi fi de* 
vono evitare , perche fecò trag- 
gono per lo più mille inconve* 
nienti , e lo (leffo biafimo. Si 
puoi* cfercicarc la giuftizia fcnza 
iBiTchiarvi lo fprezzo. Il rifpet- 
to è un mutuo dovere fra Gran- 
di , e fé quefto cefTa ccfiano al- 
tresì le unioni. E* imprudenza 
d' un grande cangiare lautorità 
in «itraggio , maflìme con chi > 
di queCla ipogliato , ha un' 
guaggio , Il Duca d' Ofllma fe- 
ce fare mille ìnfolenze nelpalazr 
za Triulzi , fino col cercare con 
indifcrctczza ne* più (ègreii ri- 
poftigli del palazzo fenz* aver riP 

guacdo non fob ali' ^partamen^ 
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co , ma ne anche alla Camera , 
ed al Gabinetto della Prencipef- 
fa. I complici furono trovati, ed 
indi incontinente rimeifi nelle 
carceri. La PrincipciTa (e non 
gettò fuoco fu perclic la colera 
gli agghiacciò li fenfi . Spedì ni- 
contincnte un corriere in Ifpa- 
gna con pugnenti querele del 
procedere dell' OlTuna , e con 
varie lercere à più privati della 
Corte per ottenere fbdisfazzio- 
ne eguale airaf&onto ricevuto ^ 
L' OfTuna fra tanto fc ne burla- 
va, edaurebbc forfi fencenzictto 
ai fuppliclo t fervi carceraci > Ce 
i più affetti della Cafa Tnulzi 
non aveifero dato qualche indi- 
zio d* emozione , le cauiè parti- 
colari eaugiandofi {bvente in nu- 
-biiche > maifiine quando ia pacria 

pre- 
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prevale contro uno ftraniero af- 
fetto di tirannia. Le diligenze 
degli amici della PrcncipciTa , 
eh' erano à Madrid , furono fat- 
te , affinchè la Prencipefla rico- 
vrafle quanto credeva aver pcr- 
fb nel ricevere qucft' affronto, 
benché in verità non podi per- 
turbare l'onore d' unaperfona o- 
jiorata , chi è un comparto d' o- 
gni infamia , e venne ben tofto 
.ordine all' Offuna di darJc fodis- 
fàzzione , ed in cfprcfTo che ri- 
para/Te il fallo allo fteffo mez- 
zo , col quale T aveva comnief- 
ib ) e come 1' affironto era ftato 
fatto col Capitano di giuftizia, 
colla carcerazione "d'alcuni fèr- 
vidori , la r^paratione , che fù 
commandata fù di rimandare i 
fcrvidori collo ftefTo Capitano 

al 
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al Palazzo Triulzi , rimettergli 
nelld fteffo luogo , dove gli ave- 
vano trovati , e far chiedcfc per- 
dono dal Capitano alla Prenci- 
pefla. Non vi è cofà che più e- 
fafperi una pcrfona , eh' effer te- 
j^uta fbggiacere à cofe agliene 
dal Tuo umore. U Ofluna è un* 
uomo altiero , beroofo , che cre- 
deva d' aver potuto fare quanto 
aveva fatto, pure bifognava ritrat- 
tarli da fc ftelTojcd umiglìarfi. 
(^ual rabbia J 

Non oftantc qucfta fodii&z- 
«ìone la Prencipcflà Triulzi fi 
teneva fempre legato al deto T 
affronto ricevuto > c T OHuna 
Zeccava di rabbia d' cfler ftato co- 
fìretto àfar qucfto paflb ,c rice- 
vere di più in cento occafioni 
mille fprezzi , non ofando recal- 
citrar 
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'Citar più contro (limoli sì po- 
tenti . 

L'Offana dunque era come il 
Cielo, quando oflFufcato da denfe 
nubijvà covando foIgorijC fulmini, 
e bi/ògnava bene afpcttarne lo 
(cocco foura alcuno . 

11 Duca d' Vcedo fuo gene- 
ro , il Conte di Fonfalida , ed il 
Conte di Melegar , ora Ambaf^ 
ciadorc del Rè Catolico alla 
Corte Romana , furono eglino, 
contro i quali T Oflìiiia fcaricò 
le fte fiamme. Quefti Signori , 
benché giovani , ò pure per ef- 
fèr giovani non volevano onen- 
dere le Dame, eTOfluna, che 
non tendeva che à poteiiì diver- 
tire con effe , cercava ogni mc- 
zo per trarlc à {è , e fi volfe (cr- 

^ vire 
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vire di qucfti Signori per quefto 
elFcttò 5 roà com' eglino fapc- 
vano, che TOfTuna aurebbc fat- 
to delle Tue , ricuforono d' ub- 
bidirlo . La cofa fu , che l 'Of- 
funa commando a* quefti Signo- 
ri d'invitare per un fcltino le 
Dame , ma eglino riipofc ro non 
poter farlo , e che non lo vole^ 
vano ubbidire in quefto. Ne 
fu sì oltraggiato T Ofluna , ò ne 
volfe elTcre si oltraggiato , che 
da quefta prefè motivo di rele- 
garli tutti tré in varii luoghi del- 
lo ftato , dove avevano qualche 
coramando , come il Conte di' 
Melcgar à Novara , c T Vce- 
Ào à Vigevano. E come il Con- 
te di Melcgar era ftato il più ri- 
ibluto à tii pendergli , ne fctip 

fé 
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(e in Ifpagna , ed ottenne ordi- 
ne di carcerarlo nel Caftello di 
Lodi, il che però non fece, aven- 
do folanientc efpofto 1* ordine nel 
Confeglio (ègrcto . ^ 

Qiiefte cofe giunte à molte al- 
tre avevano gettato X OlTuna in 
uno fprczzo publico . Già era 
air agonia del fùo governo , ed 
è in tal tempo , che gli offefi 
non fi curano d' offendere an- 
che chi fbvrafta loro. Trovan- 
dofi dunque in tale (lato , e ve- 
dovo , non potendo per quefto 
adempire a' Tuoi bollori venerci> 
fi rìfoHè di pafTare ad altre noz- 
ze j fperando con Uh nuovo ime- 
neo aver' altrefi luogo di poter 
rintuzzate lo fprezzo , che gli 
faceva , con un nuovo triennio 

* di 
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di governo. 

I fuoi parriglani credettero la 
cofà fattibile colla figlia del fù 
Marchcfè di Carazzena , ed a- 
vendovi applicato tutte le loro 
cure , la cola fù conchiufa , c la 
Ipofa fpcdita per Milano . Non 
mi ftenderò à dar contezza degU 
apparecchi , delle pompe , de* 
lutìfi , de' fafti , delle fpeffe , delle 
fede 5 ed altre fuperfluità dell' 
OfTuna , baftando fapcre per con- 
cepire una cofa magnifica * eh* 
era r Ofluna che fi maritava , eh* 
era Governatore , e che faceva 
fare la maggiore fpefa allo (lato, 
c che il tutto rifiiltava à fiio gua- 
dagno. Come alle fpefe publiche, 
ogni uno è coftretto à contribui- 
re,la moltitudine fi Tammaffo ri-: 
'i glicva- 
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glievato * 

Ma come non vi è cofa , chc^ 
poffi fatoUare un*ambizioro,qiie-- 
fte jvUegrezzé non facevano la 
fbdìsfazzione dell* Ofllina. Tro- 
vava troppo il Tuo conto à Go- 
vernare lo Stato Milano , e pure 
il tempo del (ìio governo ter- 
minava , ed era quefto che lo 
tormentava al vivo j Era dunque 
d*uopo tracciare quanto lo po- 
teva fodisfare,ch* era la continua- 
zione del governo . Ma quefto 
punto era troppo perigliofo nel 
continuo. Dicefi che 

fAtientÌA fdpifa irritata ccnverti" 

turìnfurorem 
da che gli Spagnuoli ànno occu- 
pato Io Stato di Milano , provo 
icrcpre quel popolo cftorfionì 

orri- 
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orribili , atti tirannici , e gli ef^ 
fetci d* iin Governo Spagnuolo, 
ambiziolb , altiero^, e totalmen- 
te infòpporrabile . Ma come Ic^ 
<jualità tiranniche fono alcune 
fiate più rimeffe in un Governa- 
tore, che in un' altro, non ave- 
vano forfi fotto gli PrecefTori , 
che tirannizzAvano meno , fof- 
ferto 5 quanto toleravano Cotto 
r OlTuna , quinci mai dato le- 
gno alcuno d' emozione ; ma 
fotto la dirczzlone di queft* Ar- 
pia aveva il popolo dato fovenr 
te varii indizi di perturbazione , 
S£ di de (io di fogglogare quel 
giogo , che troppo ìncarcofo pa- 
reva . La Corte Catolica , che 
prevedeva poter nafccre qual- 
^9 mutazione , non volfr mai 

aderire 
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aderire ulla confermazione. Le 
ragioni di ftato , per le quali lo 
aveva allontanato, già erano cef^ 
fate colla lontananza di Doir 
Giovanni d* Auftiia ; già il Nitar- 
di era à ricovro (òtto la porpora, 
già tutti li fcontenti erano divi- 
fi , e diftantl . Gli sforzi , che gli 
amici dell' OlTuna facevano era-» 
no refi vani da una apprenfionc, 
che la Regina Regente avéva eoa 
gran fondamento d' una mifèria^ 
che poteva fòrgere nello Stata 
<ii Milano , e miseria tale , che 
forfi (èco aurebbe tratto altri pre- 
cipizi, fendo che 

Abyjff^ ahyjjum invùcit 

€ per torre luogo a' tutti d'impor- 
tunare,vennc all' Elezzione d* 
nuovo Governatore il giorno di 

San Rocco. Come f OfTutia era 
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la pefte dello Stato di Milano, 
Volle quella Corte eleggere un 
nuovo Governatore nel giorno d* 
un Santo , che tiene per unico ri- 
medio al contaggio , come fe a- 
Vefle voluto ifpirare a' que fog- 
getti , che fenza dubbio aureb- 
bero Toglievo in una nuova di- 
tezzione , e veramente fèndo il 
Prencipc di Legni , già Vice-Rè 
eli Sicilia una perfona d' un meri- 
to raro , attratto dall' avarizia, a- 
glieno dalle eftordom , e tutto 
inclinato al Toglievo de' popoli , 
sdì' avanzarhento del fuo Rè , ed 
all' adempimento di quel dove- 
te , al quale è tenuto uno , che 
regge le abene d' uno ftato. Era^ 
però quanto fi credeva ferma- 
mente da' più prudenti , fendo il 
coftttmc della Corte di Spagna 

di 
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di porre i lenimenti alle piaghe 
fatte dalle jfànguìfughe , comefif 
fè ne fono avuti in ogni tempo 
gli clTempi , e per un più recente 
quello del Marche(è d' Aftorga , 
che fù mandato Vice-Rè in Na- 
poli per acquetare i lamenti di 
que' regnìcoli per gli quattordeci 
miglfoni, che aveva rubbato Don 
Pietro d' Aragona . 

Arrivata la nuova in Milanp 
dell* eìezzione , il Prencipe Triul- 
z\ j che lo fcppo il priino ( aven- 
do gli fpacci anco avapti il Go- 
vernatore , come Padrone delle 
pofte ) (è (è ne rallegrò , lo laf- 
ciò penfare à chi sa , che vuol 
dire il piacere , che riceve un 
Prencipe ofFefo , affrontato , nel- 
la disdetta d'un' inimico. La 
gioia 5 che quefto Prencipe ebbe 

F X non 
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non puotè (upprimere Tedeno- 
re di non darne {ègno. Andò /li- 
bito alla croce di Porta Orien- 
tale vicino al fuo palazzo , ed ivi 
co^ reiterati {quilli d' oricalco voi- 
fe divulgare la nuova , come per 
applaudire al trofeo di rifiutOjChc 
la giuftitia riportava. Alcuni Ca- 
vaglieri , che ìl cafo vi (i tròvoro- 
no , lo fecero foftarc co* prieghi 
per non dar materia air Offuna di 
far qualcuna delle fue. Vn cane 
arrabbiato mafticando (èmpre 
fin air ultimo alito co' denti fc- 
rigni quel ferro , che lo fuena l 
e {òvenré recalcitrando contro ii 
fuolo ftcflb j che non lo perturba, 
ne lo inquieta . 

Sarebbe cofa noiofa il dire,che 
l' O/Tuna à quefta nuova dilTe cen- 
to mila fiate il fuo JSofos a Dios^òì- 
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co che farebbe cofa noiofa , aven- 
dolo già detto rovente in quefta 
relazionCjdirò perocché fi fmania- 
va di dolore di avere una mentita 
d' una cofàjche già credeva avere 
nelle mani , e della quale già era 
milantato.Mà pertanto con tutte 
quelle finanie era sforzato cede- 
re , e reftare come un Piccare mal 
crealo come dicefi dagl' Itaglianì 
agli Spagnuoli,e cotne il vulgo gri- 
dava per la Città all' OlTuna, qua- 
le, irritato da quefto (prezzo , rif- 
po/c una fiata , che poich' era un 
f iccare mal creado fàprebbe bene 
far pargar' al popolo la fua iftruz- 
zìone nella creanza Veramen- 
te fece mille eftorfioni , fece pa- 
gar aiiWTiende , trovò mille gi- 
ri j e rigiri per aver danaro à tal ^ 
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fègno , che invilluppò fino alcu- 
ni racrcanti Bologncfi , col trat- 
tenere loro molte balle di (cts^ 
fotto pretefì:ò,che s'indirizzava- 
no in Francia, sforzandogli pof^. 
eia per riaverle à pagargli quat- 
tro milla dobole , anche àgran 
prieghiere del bravo Conte PaU" 
lo Borromeo . 

Fra tanto il Prencipe di Le- 
gni afiretcò la fùa venuta > ed 
egli fi ritirò à Cefàno luogo di 
diporto del Prefidente Arefe d* 
onde partì per Ifpagna alcuni 
giorni doppo , lafciandovi la mo«' 
glie già vicina dal parto , ^mo 
che fi fofle fcarlcpta di tal pe(b. 
Si crederà, forfi che , reggendo a- 
deffo Don Giovanni d' Auftria , 
r Ofliina , come fuo partigiano , 
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farà in autorità ed in credito , ma 
Don Giovanni è un Prencipe 
troppo prudente per conferire à 
quello mercenario , ed à quello 
lupo alcuna gregge . 

Redo &c. 
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